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Governo. Liberismo dal volto (dis)umano

Il Conte bis
Editoriale

Giornale anarchico per la liberazione sociale e l’internazionalismo
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SCIRUCCAZZU
L e classi dominanti non hanno nazione;

al di là dei populismi, dei sovranismi,
dei nazionalismi sono un’unica oscena
cosa; aggrappate al potere e ai privilegi

che ne derivano, drogate dall’esercizio del co-
mando, accecate dall’autorità in cui si riconosco-
no, la loro filosofia di vita è la medesima in qual-
siasi angolo del Mondo, la loro cultura è intrisa di
disprezzo, narcisismo, e autoincensamento; la
loro comune psicologia da dittatore viene oppor-
tunisticamente gestita a secondo delle circostanze
storiche, politiche ed economiche dosando il ba-
stone e la carota; ma il loro credo è reprimere
qualsiasi tipo di opposizione reale, cioè che le
combatta in maniera aliena dal loro modo d’esse-
re, rappresentando per questo un vero pericolo.
Basta alzare lo sguardo sul piano internaziona-

le per osservare come la lotta tra dominanti e do-
minati sia ovunque all’ordine del giorno: da Hong
Kong alla Grecia, dalla Francia all’Italia l’orgia
del potere viene affrontata giornalmente e si ma-
nifesta con tutta la sua violenza.
Il 26 agosto ad Atene, nel quartiere Exarchia

a forte presenza anarchica, sono stati sgomberati
dall’esercito e dalle Unità Speciali Antisommossa
4 squat, posti occupati dove vivevano immigrati e
senza casa; il nuovo governo conservatore ha va-
rato nuove leggi repressive e cancellato il diritto
d’asilo dentro le università nel tentativo di scon-
figgere il suo nemico principale: gli anarchici e
quanti lottano dalla parte dei poveri; 3 arresti e
143 tra rifugiati e immigrati internati sono il risul-
tato di un’operazione che lo Stato ellenico, prima
con la sinistra di Tsipras, ora con la destra di Mit-
sotakis, pianificava da tempo per regolare i conti
con un’opposizione non addomesticabile.
Il 6 agosto a Bologna la giunta di centro-sini-

stra ha sgomberato l’occupazione storica di
XM24, 15 anni di vero laboratorio di autogestio-
ne, spazio aperto ad immigrati e abitanti del quar-
tiere Bolognina, artisti e collettivi di ogni genere,
fuori dal controllo di partiti e partitini sensibili alle
legalizzazioni. La speculazione edilizia fonte di ar-
ricchimento per la borghesia emiliano-romagno-
la, non poteva tollerare che un’area della città
sfuggisse al suo controllo e ai suoi appetiti. La re-
sistenza tenace e creativa degli occupanti, e la
grande solidarietà ricevuta ha co-
stretto la giunta comunale ad impe-
gnarsi a concedere un altro spazio
nel quartiere.  
Proseguono invece gli sgomberi

dei siti degradati occupati da mi-
granti senza casa; il 29 agosto a Me-
taponto uno di questi, che fino a
poco tempo fa dava rifugio a 500
persone, è stato chiuso dalle forze
dell’ordine borghese e centinaia di persone sono
state lasciate in mezzo alla strada.
Ma anche i movimenti di lotta tradizionali si

trovano a dover affrontare una repressione sem-
pre più agguerrita, incarognita dai decreti sicu-
rezza varati dal governo Lega-5 Stelle (e rivendi-
cati con orgoglio anche dopo la sua caduta); in Val
Susa a luglio, dopo le ultime iniziative NO TAV,
sono stati emessi 28 fogli di via; molti sono stati
bruciati il 10 agosto in pubblico in segno di sfida.
E anche a Niscemi, dopo la passeggiata notturna
del 3 agosto di alcune decine di attivisti NO
MUOS, affrontata con uno spiegamento di forze
agguerrito ed aggressivo, sono arrivate alcune
proposte di fogli di via e le prime denunce. E po-
tremmo citare anche i Gilet Gialli in Francia,
dopo mesi ancora in grado di impensierire l’esta-
blishment transalpino. I movimenti veramente of-
fensivi, quelli non acquistabili e non conquistabili
alle logiche del mercanteggiamento politico, rap-
presentano una minaccia per le classi dominanti,
specie nel contesto disastrato in cui vivono milio-
ni di persone per le politiche liberiste che negli ul-
timi decenni hanno mietuto vittime e coltivato
rancori ancora, purtroppo, non del tutto emersi.
La paura è che possa riprodursi una situazio-

ne alla Hong Kong, dove la protesta massiccia del-
la popolazione impegna il governo dal mese di
giugno senza arretrare di un millimetro; e per
quanto le motivazioni siano estremamente etero-
genee, spesso conservatrici, la determinazione e le
forme di lotta dimostrano un qualche cosa di in-
controllabile e dalle potenzialità interessanti.
Come sempre, sono gli Stati, le borghesie, a mo-

strarci la via: più sgomberano, denunciano, arre-
stano, picchiano, più dimostrano che i loro avver-
sari sono nel giusto. Siamo nel giusto.                    n

Pippo Gurrieri

n 

Chi lotta 
è sempre 
nel giusto

n

Padani e Siculi
Si è svolto dall’1 al 9 giugno di

quest’anno in Artassia (Artsakh, l’ex
Nagorno-Karabach) il campionato
europeo di calcio degli Stati non ri-
conosciuti aderenti alla ConIFA
(Confederation of Indipendent
Football Association); quest’anno le
8 “nazionali” che vi hanno preso
parte erano: Ossezia del Sud (che si
è aggiudicata la vittoria finale), Art-
sakh, Armenia Occidentale, Lappo-
nia, Terra dei Siculi, Abcasia, Cia-
muria e Padania.
Si, avete capito bene: la Padania!

è il nostro Lombardo-Veneto che va
in giro spacciandosi per “Stato non
riconosciuto” mentre il suo monarca
Salvini, vestito con tute tricolori e
dietro lo slogan “prima gli italiani” è
in tournée permanente per infinoc-
chiare anche i meridionali sulle ma-
gnifiche sorti e progressive del so-
vranismo nazionalfascista. E trova
anche tanti minchioni che gli corro-
no appresso.
L’opzione separatista del Nord ric-

co e leghista non è mai stata abban-
donata, come anche le vicende sul-
l’autonomia differenziata ci
sbattono in faccia, ma la Lega che fu
di Bossi e ora è di Salvini, che in 25
anni di frequentare Roma ladrona
ha imparato a rubare e occultare la
refurtiva meglio degli altri, è co-
stretta a mantenere i piedi in più
scarpe pena il suo ritorno entro per-
centuali elettorali insostenibili per le
mire egemoniche della sua cricca.
L’esistenza a livello politico, am-

ministrativo e legale di una Lega
Nord e di una Lega Salvini Premier,
entrambe facce della stessa meda-
glia e dello stesso progetto razzista,
dimostrano il camaleontismo di que-
sta banda di imbroglioni. 
Nel suo piccolo, la vicenda di que-

sto mini campionato di calcio euro-
peo con la presenza della selezione
padana ne è la conferma.
Tra parentesi, Terra dei Siculi non

è la squadra della Sicilia (che pur ne
avrebbe diritto, come già la Sarde-
gna, che vi partecipa ma quest’anno
non è stata sorteggiata) ma la nazio-
nale di una minoranza etnica di lin-
gua magiara, per la più parte resi-
dente in Transilvania (Romania) in
una regione che porta questo nome
e abitata da circa 670.000 persone. n

Orge del Potere

APPUNTAMENTI

I l governo che sta per nascere (e pro-
babilmente sarà già nato quando
questo giornale verrà stampato)  tra
Pd e 5 Stelle è chiaramente, come

qualcuno efficacemente ha osservato,  un
governo delle convenienze, del calcolo
spicciolo di forze partitiche che non han-
no altra scelta. Da questo punto di vista si
tratta dell’ennesima conferma di come le
dinamiche istituzionali prevalgano sulle
reali questioni da affrontare e dell’asso-
luta autoreferenzialità della politica pro-
fessionista. Tuttavia quanto accaduto con
l’apertura della crisi di governo da parte
di un improvvido, ancorché temuto, Mat-
teo Salvini apre a delle considerazioni che
possono mettere in luce il coacervo di si-
tuazioni e di aspettative anche contrad-
dittorie che travagliano il momento che
stiamo vivendo. 
Una prima osservazione riguarda la

reazione di quel mondo che generica-
mente si autodefinisce di sinistra alla bou-
tade del ministro dell’interno che vaneg-
giava di pieni poteri. Lo spettro di una
deriva neofascista o neoautoritaria sem-
brava in quei caldi giorni di agosto potes-
se prendere corpo e si imponesse una de-
cisa risposta dalla società e dalla politica.
Tuttavia questa risposta veniva affidata in
prima battuta al Pd, ritenuto principale
argine e garante dei valori costituzionali
e democratici. Tanto che da più parti si in-
vitava a smettere ogni critica al partito di
Zingaretti e a spingere per una coalizio-
ne di tutte le forze democratiche per con-
trastare il pericolo salviniano. Posizione
certo legittima, ma che dovrebbe almeno
interrogarsi sue due questioni. Primo esi-
ste veramente il pericolo dell’imminente
instaurazione di un regime autoritario e
dittatoriale? Certo spaventa il clima di
conformismo, di sospetto, di odio, di raz-
zismo strisciante ed esplicito che
la propaganda leghista ha instil-
lato perfidamente negli ultimi
mesi, così come preoccuperebbe
un eventuale governo compatta-
mente di destra con dentro Fra-
telli d’Italia ed altre frange ever-
sive. Ma la risposta al quesito
deve tenere conto delle tendenze
in atto nelle cosiddette democra-
zie rappresentative e di conse-
guenza elaborare le strategie
adeguate. E’oramai riconosciuto
che le democrazie si sono svuota-
te (semmai in qualche tempo del-
la loro recente storia abbiano ve-
ramente funzionato) e
prevalgono il decisionismo e l’in-

mento politico. L’impressione è che pre-
valgano indifferenza e rassegnazione.
Una sfiducia nei confronti di governi,
istituzioni e apparati politici che vengo-
no visti come assolutamente lontani e
chiusi nei loro interessi. Del resto i dati
sull’astensionismo elettorale lo dimo-
strano da anni. Si può forse aggiungere
che rispetto alle aspettative che avevano
in qualche misura caratterizzato le ele-
zioni del marzo 2018, la disillusione oggi
appare marcata. Il governo gialloverde
che tanto ha strombazzato in questi mesi
in fondo ha concluso poco e alla lunga la
polemica contro i migranti, in mancanza
di reali cambiamenti nella vita delle per-
sone, finisce per stancare. Che cosa può
comportare questo atteggiamento in re-
lazione alla ripresa della lotta sociale e
della riconquista dei diritti non è facile
prevedere, ma è imprescindibile cercare
di trovare proprio in quest’ambito spazi,
energie, idee per un progetto di cambia-
mento sociale. 
Infine che cosa ci dobbiamo aspet-

tare da questo nascente governo che già
i media hanno battezzato giallo-rosso? I
protagonisti sostengono che sta nascen-
do sotto il segno della discontinuità. A
leggere i 20 punti programmatici Cinque
stelle, i 15 del programma del Pd, al di là
della genericità, si coglie una perfetta
continuità con la politica dell’ultimo de-
cennio. Se veramente questi due partiti
e questo nuovo governo volessero ri-
marcare una reale discontinuità dovreb-
bero cominciare col rinnegare il loro pas-
sato, piuttosto che rivendicarlo come
fanno; dovrebbero iniziare una precisa
opera di demolizione di tutte quelle leg-
gi che hanno devastato la società italia-
na in questi anni: Jobs act, Fornero, Buo-
na scuola, decreti sicurezza, norme sui
migranti recenti e passate e via discor-
rendo. Ma non pare proprio ne abbiano
intenzione. 
Purtroppo il convincimento che in

date condizioni, come quella cui ci tro-
viamo di fronte, bisogna accontentarsi
del male minore sorvola sul fatto che
sempre di male stiamo parlando e sor-
vola sul fatto che nella lotta politica e so-
ciale quel male interesserà qualcuno (i
più) e si tradurrà in bene per altri (i po-
chi). E se invece tutte quelle energie che
impieghiamo (o non impieghiamo) per-
ché il male minore si affermi, le impie-
gassimo per il “bene” della collettività,
per una trasformazione sociale che ci
renda tutti realmente liberi ed uguali? n

Angelo Barberi

traprendenza dei governi, o di chi per loro
impone determinate scelte. In Italia ab-
biamo parecchi esempi negli ultimi de-
cenni di tutto quel riformismo al contra-
rio che ha prodotto perdita di diritti, di
tutele e peggioramento delle condizioni
generali di vita in nome di un presunto in-
teresse della nazione o di una sua salva-
guardia nel contesto internazionale. Se
non si tiene conto di questo fatto si rischia
di pensare che basta eliminare un Salvini
(il quale al momento ci ha pensato da sé)
o una Meloni per ristabilire le sorti della
democrazia. Siamo poi proprio sicuri di
non vivere già in una forma di fascismo at-
tenuato,  in cui gli strumenti del controllo
sociale si affinano e si  propagano sempre
più, in cui l’assenza di una significativa lot-
ta di classe tiene lo stato entro i limiti di
una repressione socialmente tollerata?
Non si vuole certo dire che fascismo e de-
mocrazia realizzata siano la stessa cosa,
tuttavia siamo purtroppo ancora lontani
da una adeguata realizzazione dei princi-
pi fondanti e imprescindibili di  una vera
democrazia: libertà e uguaglianza. Inoltre
non bisogna dimenticare che il fascismo
storico è stata una reazione alla lotta di
classe in corso, che oggi non c’è. Per gli in-
dustriali, per i padroni, per il capitale, o
per i mercati, come si ama dire, un Salvi-
ni, un Di Maio, uno Zingaretti o un Ren-
zi o un Berlusconi di turno sono assoluta-
mente intercambiabili. E qui si dovrebbe
porre la seconda questione: che cosa è sta-
to e che cos’è questo Partito Democrati-
co cui oggi molti affidano le sorti della de-
mocrazia italiana? Quanta responsabilità
ha avuto questo partito nella deriva di
perdita di diritti che ha caratterizzato la
recente storia italiana? Ha o no assunto
questo partito l’orizzonte di un capitali-
smo mercantile, concorrenziale, competi-

tivo? Se un’idea po-
litica attraversa oggi
il Pd è quella di un
neocorporativismo
interclassista, prag-
matico che pone in
primo piano le sorti
dell’economia na-
zionale e il mito del-
la crescita. 
Una seconda os-

servazione attiene al
modo in cui viene
vissuta tutta questa
vicenda da una gran-
de fetta di opinione
pubblica che non ha
un preciso orienta-

Alle pagg.7/8 “La Bestia”,
speciale sulla guerra
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Cronache dal campeggio
resistente

Lotte territoriali.No Triv in Val di Noto    
A nostra terra nun si spirtusa

PALERMO. Il ritorno di
Gaetano Bresci

E’ triste vedere quanto il se-
paratismo di genere sia pre-
sente in ogni cosa, dal sessi-

smo delle magliettine de*
neo-bambin*, ai mestieri di esclu-
siva capacità (secondo l’attuale so-
cietà) di un sesso a discapito del-
l’altr*. Ed è proprio sulla base di
questo potere di controllo che
esporremo un’esperienza di com-
pagn* che hanno vissuto personal-
mente l’anoressia ed il suo tragico
separatismo di genere. La stessa
biologia che mette in evidenza en-
trambi gli ormoni e cromosomi vie-
ne tradita dalla medicina. Come
gran parte delle cose inafferrabili,
l’anoressia viene messa nella lista
del disturbo psicologico di tipo ali-
mentare con l’accezione al femmi-
nile. Compagni (evidenziamo il ge-
nere maschile in quanto i racconti
sono di compagni che si riconosco-
no nel genere maschile) del Saka-
lash, hanno denunciato la loro ano-
ressia dando la possibilità di
espandere la lotta antipsichiatrica
a noi cara. La psichiatria un tempo
bandita, oggi formata da un’élite
aguzzina che ignora (come tutte le
forme di potere, nel caso specifico
capitalistico) l’esigenza de* singol*
esseri viventi, dando al contrario
“attenzioni” all’”ammalata” e non
alla causa, in quanto riempie e fa
strabordare le tasche delle case far-
maceutiche. L’anoressia, come tut-
to d’altronde, è solo una conse-
guenza di una società ormai con il
cappio al collo strattonato dagli an-
noiati potenti. Nei racconti dei
compagni è uscito fuori quello che
per loro è stato il muro più grande
d’abbattere, la muraglia delle dif-
ferenze di genere, ovvero, come
avevamo precedentemente messo
in evidenza, l’anoressia venduta
come malattia prettamente femmi-
nile con qualche raro caso maschi-
le. Questo ha prolungato e prolun-
ga tutt’oggi l’agonia di chi già è
trafitto dalle spade dell’interesse.
Interessi del patriarcato spesso sot-
tovalutato e messo in scena come
schiavismo sessista. Per noi anar-

Dal 2 al 4 di agosto si è svolto
il campeggio annuale del
Movimento NO MUOS,

l’avvenimento che da alcuni anni se-
gna la chiusura virtuale di una sta-
gione di lotta e la riapertura della
successiva.
Il presidio di contrada Ulmo è

stato rimesso a nuovo grazie ad una
serie di interventi anche radicali re-
sisi necessari per via dell’usura del-
le strutture preesistenti, così che l’a-
rea assemblee-socializzazione e le
cucine apparivano in maniera di-
versa, più pulite e organizzate. Per il
resto le aree tende, parcheggio, doc-
ce e bagni sono state sistemate
come nelle passate edizioni.
Per la prima volta il comune di

Niscemi ha offerto l’acqua al cam-
peggio, mentre la locale polizia si è
preoccupata dello smaltimento dei
copertoni ammassati in una area del
presidio, altrimenti destinati, come
si sa, a costruire le barricate lungo la
strada…
La partecipazione al campeg-

gio è stata quantitativamente sulla
scia degli ultimi anni, anche se si è
registrata un incremento della fa-
scia giovanile; la maggior parte dei
presenti provenivano dalla Sicilia,
sia dalle diverse realtà del movi-
mento che da associazioni e orga-
nizzazioni ad esso esterno e una
buona componente spontanea e
non organizzata; a macchia di leo-
pardo le presenze continentali.
Il primo giorno è stato dedicato

all’accoglienza ed alla presenza in
paese con quattro comizi di quar-
tiere nei quali diversi compagni si
sono alternati con interventi tesi a
collegare le tematiche della guerra,
della militarizzazione del territorio
e della presenza della base america-
na alle problematiche sociali più
gravi: lavoro, degrado ambientale,
salute, servizi, ecc. Si tratta di espe-
rienze interessanti che avvicinano la
voce dei NO MUOS alla gente e sti-
molano riflessioni.
Il secondo giorno si è aperto con

l’assemblea sulle lotte territoriali,
introdotta dal documento sulla ten-
denza alla guerra elaborato dal mo-
vimento, nel quale si mette in risal-
to la stretta connessione tra
capitalismo e guerre, a partire dalle
crisi periodiche dello stesso nelle
varie fasi del suo sviluppo, ed in par-
ticolare nell’attuale di finanziarizza-
zione dell’economia; la guerra oggi
si manifesta attraverso vari aspetti:
commerciale, con gli embarghi, va-
lutaria, militare, e per tali motivi
essa concerne molteplici situazioni
e le collega tutte; non vi possono es-
sere approcci, ad esempio, alla que-
stione ambientale o alle problema-
tiche territoriali, senza
comprendere i nessi con le tenden-
ze generali del capitalismo. Rileva-
to anche con quanta difficoltà il dis-
corso sulla guerra oggi venga
compreso, forse anche a causa di er-
rori del movimento.
Attorno a tali temi si è sviluppa-

to un importante e vivace dibattito,
nel corso del quale sono emerse an-
che posizioni che, fermo restando il
contenuto del documento, sono an-
date oltre nell’analisi secondo una
impostazione antistatale e antipa-
triarcale.
Nel pomeriggio si è entrati nello

specifico delle lotte territoriali, ma

si è dovuto constatare come l’appel-
lo del movimento NO MUOS non
abbia sortito l’effetto di fare afflui-
re al campeggio le diverse realtà; si
è presentata solo una delegazione
della rete Antudo in rappresentan-
za degli assenti, e ciò ha sostanzial-
mente limitato l’assemblea. Nell’in-
troduzione è stato comunque
ribadito come una pratica di mutuo
aiuto, di individuazione del nemico
comune, possa rafforzare a vicenda
le diverse realtà; approvata la pro-
posta di realizzare nelle diverse pro-

vince lo stesso tipo di convegno
svoltosi all’università di Catania
“La Sicilia fa la guerra”, incentra-
to sui collegamenti tra militarizza-
zione, questione migranti e que-
stione ambientale. Proprio il
rappresentante di Antudo ha par-
lato di deterritorializzazioni come
effetto delle grandi catastrofi e
delle lotte territoriali come base di
rilancio di percorsi di autodeter-
minazione che pongano il territo-
rio al centro di progetti di autogo-
verno. Negli altri interventi casi è
parlato del collegamento della lot-
ta alla guerra ai problemi sociali, ai
tipi di coordinamento da attivare
sui territori evitando forme orga-
nizzative soffocanti, ecc.
La sera un folto numero di atti-

viste e attivisti ha deciso di fare
una passeggiata lungo la strada
che costeggia la base militare
USA, e ha trovato a fronteggiarlo
uno schieramento di polizia, fi-
nanza, carabinieri ed esercito as-
solutamente sproporzionato; illu-
minati dall’alto da un potente
fascio di luce emesso da un elicot-
tero, e pressati degli uomini in di-
visa, i compagni non hanno avuto
un solo attimo per passeggiare al
di fuori di uno spazio estrema-
mente coartato. La costante pre-
senza nei giorni del campeggio di
ogni genere di mezzo, compreso la
cavalleria, del resto rappresentava
un segnale più che chiaro che la li-
bertà di espressione avrebbe potu-
to esercitarsi solo nell’ambito ri-
stretto del presidio.
Il 4 è stato dedicato a un’as-

semblea mattutina sullo sfrutta-
mento della donna nella società
capitalistica; si è sviluppata una
discussione su 4 direttrici: violenza
di genere, regolamentazione della
sessualità, ecologia e razzismo,
conclusa poi con una plenaria.
Nel pomeriggio si è svolto il cor-

teo per le strade di Niscemi: circa
400 attivisti hanno scandito slo-
gans contro la base militare, la mi-
litarizzazione della Sicilia, per una
resistenza continua allo sfrutta-
mento capitalistico; la manifesta-
zione ha percorso alcune vie se-
guita dagli abitanti affacciati ai
balconi o sui marciapiedi, riuscen-
do ad essere vivace, combattiva,
divertente, fino a largo Mascione
dove si sono svolti gli interventi
conclusivi davanti ad un pubblico
abbastanza numeroso.
Durante il campeggio ha perfet-

tamente funzionato la cucina au-
togestita, e il tutto si è svolto in un
clima collaborativo, fraterno, rilas-
sato e gioioso.
Adesso è tempo di pianificare le

prossime battaglie, di rimettere in
moto l’intervento sul territorio e
gettare le basi per un salto di qua-
lità in questa lotta che sembra in
grado di tornare forte come nei
tempi passati. A darcene la misu-
ra, sia pure indirettamente, le pro-
poste di fogli di via per due com-
pagni che hanno partecipato alla
passeggiata del 3 notte, e le de-
nunce che stanno arrivando ad al-
tri. Quando la repressione si fa
viva, in tutta la sua rozzezza, è se-
gno che si sta agendo bene e che
ciò che si può fare incute timore,
preoccupa, può colpire nel segno.

n

Nel pubblicare il comunicato
emesso dal circolo Il carru-
bo di Legambiente Ragusa,

a proposito della notizia del riavvio,
grazie al parere positivo della Re-
gione Siciliana, dei rilievi geofisici
nel permesso di ricerca idrocarburi
denominato “Fiume Tellaro”, tra le
province di Ragusa, Siracusa e Ca-
tania, da parte della Maurel et Prom
Italia srl (ex Panther Eureka srl),
pensiamo, come redazione di Sicilia
libertaria, che occorra rifuggire da
certe illusioni frontiste, come trape-
la dalla contemporanea nota emes-
sa dai NO TRIV di Noto e d’intor-
ni. 
E’ infatti pericoloso - e la storia

recente della mobilitazione contro
le trivellazioni, con i tradimenti del
Movimento 5 Stelle, ne è solo l’ulti-
mo esempio - credere che si possa-
no raccogliere attorno ad una bat-
taglia di questo tipo vescovi e
sindaci e politici di varia estrazione,
sol perché sono accomunati dal vi-
vere in un determinato territorio.
Questo genere di mobilitazioni, am-
messo che riescano a nascere, sono
già viziate a fondo dal moderatismo,
dall’attitudine al compromesso e
dall’ambiguità tipica di chi vive di
politica e non oserà mai rompere il
cordone ombelicale che lo lega ai
partiti e ai vari governi alla regione
o a Roma. Tanto è vero che il “terri-
torio” in oggetto non brilla certo per
il benessere e l’avanzata civiltà, e le
responsabilità risiedono proprio in
quei partiti e loro esponenti che
oggi, “opponendosi” alle future tri-
vellazioni, vorrebbero “lavarle” per
poi fare le verginelle pronte ad im-
molarsi  nella lotta.
Nell’assemblea del 26 agosto

scorso tenutasi a Rosolini, cui non

chic* non sussiste la differenza, ma
al contrario, vediamo l’unicità nel
bene e nel male e con questo testo
denunciamo per l’ennesima volta
un unico male: il potere che massa-
cra indistintamente.
Il patriarcato nonostante il nome,

non è solo un male sessista, ma un
male, punto! 
Un mostro che inginocchia uomi-

ni, donne, ermafrodit* e animali in
stereotipi malati. Blocca i  pensieri
con le sue affilate lame, le libere
emozioni, rendendo nulle le azioni
dell’individuo fino a considerarlo
malato.
Il disagio di persone che oltre ad

avere sintomi causati dall’oppres-
sione individuale e/o collettiva, si ri-
trovano dinanzi a cloni dai camici
bianchi che, incuranti del perché, si
perdono nel dover giustificare ciò
che per loro è, come tante altre, una
malattia di genere.
Quante persone sono dovute mo-

rire prima di dare “elasticità” di ge-
nere a ciò che già limita/ava l’indivi-
du* in un* soggett* malat*? 
Morti dovuti allo stereotipo che

separa, vedendo le “ femmine” pro-
pense all’anoressia pur di rientrare
nei canoni di un corpo esile come
mezzo di desiderio sessuale e/o
d’accettazione sociale, mentre per i
“maschi”  (ma solo per quei “rari
casi”), la causa è spinta dallo ste-
reotipo che li vuole “virili”, preve-
dendo allenamenti strazianti, per
essere in linea con quell’immagine
di “uomo forte”, senza emozioni e
piacente alla vista.
In entrambi i soggetti si evince,

non una patologia “psichiatrica” ma
il disagio di esseri viventi a cui viene
negato l’ingresso nella sfera sociale
in quanto non affini ai canoni
nazi/fascisti di “corpo perfetto”
(razza pura). Una società sessista
con ai vertici i potenti che stabili-
scono chi è malato e chi è sano at-
traverso canoni superficiali che stu-
diano comportamenti, abiti,
abitudini, etc.. decidendo fin da su-
bito ciò che appartiene alla catego-
ria dei maschi e quelle delle femmi-
ne. Una barzelletta amara
all’interno di un’epoca che si finge
libera e che mette nella bocca de*
molt* il motto “libertà sessuale” ma
dentro la soffocante ed inappetente
gabbia di genere.                              n

anarco-sakalash

eravamo presenti, si è parlato di
“autodeterminazione” dei territori
su base partecipativa, e si sono sol-
lecitati tutti i soggetti legittimati, a
proporre ricorso al TAR verso il de-
creto dell’assessorato regionale del
5 luglio scorso. Non siamo per prin-
cipio contrari a che vengano intra-
prese azioni legali per ostacolare la
scellerata decisone del governo
Musumeci; siamo preoccupati che
tutto finisca lì e si instilli nell’opi-
nione pubblica un’attesa fiduciosa
della decisione del Tar.
Siamo in possesso di informazio-

ni che ci confermano come il pro-
getto trivellazioni “Fiume Tellaro”
sia già in fase avanzata di pianifica-
zione; ciò vuol dire che al momen-
to opportuno verremmo subissati
da un mole di argomentazioni-
trappola come: la creazione di cen-
tinaia di posti di lavoro, l’assoluto
rispetto di ogni garanzia ambienta-
le e “green”, le ingenti risorse che
verranno elargite ad enti locali sul-
l’orlo del collasso finanziario sotto
forma di risarcimenti e royalties. 
Di fronte a tutto questo occorre

evitare di doversi attivare con col-
pevole ritardo; riteniamo essenzia-
le, parallelamente alle iniziative le-
gali, nelle prossime settimane
iniziare a mettere in piedi un pro-
gramma di azioni, coinvolgendo
tutte le realtà di base, associative, e
categoriali presenti sul territorio, e
tutte le sincere sensibilità ambien-
taliste.

Comunicato 
Legambiente Ragusa
“Miope la scelta della Regione

Siciliana nel dare parere positivo.
Seppur si tratti solo di una indagine
geofisica e non di trivellazioni, Le-

gambiente esprime
ferma contrarietà sulla
scelta di autorizzare
dei rilievi che hanno
l’obiettivo di individua-
re, ed eventualmente
sfruttare nel prossimo
futuro, dei possibili
giacimenti di idrocar-
buri nell’entroterra si-
ciliano.
Una scelta miope

che non tiene conto dei
cambiamenti climatici
in atto e del necessario
abbandono delle fonti
fossili se si vuole salva-
re il Pianeta, per di più
in una regione come la
Sicilia ancora oggi mo-
nopolizzata dall’uso
delle fonti energetiche
inquinanti.
La percentuale di

copertura delle fonti
fossili rispetto ai consumi siciliani,
al 2016 (ultimi dati Simeri GSE), si
attesta, infatti, all’88,4%, con le rin-
novabili che coprono solo l’11,6%
dei consumi della regione.
La produzione di petrolio dai

giacimenti che si trovano in Sicilia
rappresenta, inoltre, circa il 13,4%
della produzione nazionale, grazie
alle 628 mila tonnellate (rispettiva-
mente 415 mila tonnellate sulla ter-
ra ferma e 212 mila tonnellate in
mare) estratte nel 2018.
Nonostante gli Accordi sul clima

di Parigi e gli impegni presi a livel-
lo internazionale per contrastare i
cambiamenti climatici, nel nostro
Paese si persevera nell’incentivare
l’uso dei combustibili fossili.
Scelta ancora più insostenibile se

si tiene conto dei potenziali impat-

ti che le attività di ricerca ed estra-
zione petrolifera possono avere sul
suolo e nel sottosuolo, come pur-
troppo ci insegna la vicenda dell’in-
quinamento causato dalle perdite
del pozzo 16 di Eni in territorio di
Ragusa, nel torrente Moncillè, nel-
la valle dell’Irminio.
Un territorio che conta nello spe-

cifico 4 siti della rete Natura 2000
prossimi all’area di intervento delle
indagini geofisiche, indagini che
mal si sposano con la natura e voca-
zione del territorio.
È ora di dire basta a questa ana-

cronistica ed insensata corsa all’oro
nero, che porta ricchezza solo a chi
lo estrae ma che mette in ginocchio
le vere economie fatte di turismo,
prodotti tipici, bellezza del paesag-
gio e dell’ambiente”.                       n

CAMPAGNA ABBONAMENTI 2020
Un abbonamento promozionale a 35 euro, grazie al contributo delle edi-

zioni La Fiaccola e Sicilia Punto L, permetterà con soli 15 euro in più di ri-
cevere a scelta: o il volume
Cipriano Mera. Rivoluzione armata in Spagna. Memorie di un anarcosin-

dacalista, pp. 496 (più l’opuscolo di C. E. Aroldi L’essenza dell’anarchismo)
oppure i seguenti due volumi:
Pippo Gurrieri. Battaglie e sconfitte dei ferrovieri ragusani. Dalle lotte con-

tro i “rami secchi” a quelle per una ferrovia moderna, ill., pp. 117.
Aldo Migliorisi, Ragusarock70. Come fu che le band iblee misero fuori le

unghie, ill., pp. 60.
Inviare i 35 euro sul ccp n. 1025557768 intestato a Associazione Culturale

Sicilia Punto L, specificando: abbonamento più libri 2020.

Controllate la scadenza
dell’abbonamento.
Sull’etichetta con il vostro indi-

rizzo, in alto a destra, sono riporta-
ti il mese e l’anno di scadenza.

L’immagine di Gaetano Bresci, l’anarchico che giustiziò Umberto 1°, il
“re mitraglia”, è apparsa sui muri di Palermo, in quartieri come Ballarò e
il Capo, destando curiosità tra gli abitanti, che chiedevano all’autore del
disegno di chi fosse quel volto; conosciuta la risposta hanno subito espres-
so la loro simpatia per il baffuto di anarchico.
L’intraprendente e bravo autore dell’iniziativa si firma Tutto e Niente.

Lettere. 
Anoressia maschile 
e libertà sessuale

DARURI.
Un documentario di
Giuseppe Firrincieli
Il progetto, frutto di un’analisi

attenta e metodica del tema diffici-
le dell’immigrazione, si sofferma a
rilevare e sottolineare i concetti di
“accoglienza” e “integrazione”, af-
frontati in una chiave critica alter-
nativa. Cosa vuol dire accoglienza?
Ma soprattutto cosa intendiamo
per “integrazione”? L’opinione
pubblica pur essendo informata dai
media nazionali ed esteri, sembra
quasi anestetizzata davanti ad im-
magini di uomini, donne e bambini
che tentano una traversata ri-
schiando la locomotiva, normaliz-
zando una tragedia con la quale ci

si abitua a convivere. I “migranti”
vivono esperienze traumatiche,
rapiti per essere usati come merce
di scambio o per la richiesta di ri-
scatto alle famiglie, che come in
molti casi accade, sono costrette a
vendere l’unica cosa che posseg-
gono per liberare il figlio: la pro-
pria casa.
Campi di prigionia, riconosciu-

ti come “porti sicuri”, dove vengo-
no detenuti arbitrariamente i mi-
granti, costretti a subire torture.
Esperienze traumatiche che la-
sciano ferite invisibili ma molto
profonde. Ferite che se non ven-
gono curate adeguatamente ri-
schiano di incancrenirsi danneg-
giando la già fragile condizione
psicologica di queste persone. Il ri-
schio è quello di creare un’emar-
ginazione sociale, pericolosa deri-
va per una società che si definisce
“civile”.

Il documentario è in fase di ul-
timazione ed è previsto in uscita
per la fine di gennaio 2020. Per in-
formazioni, contatti e donazioni,
si può scrivere all’autore: giusep-
pefirrincieli@libero.it                n
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AL DI QUA. Le armi
letali del papa per 
fermare le guerre

Rivolte. Cosa sta succedendo nelle carceri?
Le patrie galere esplodono

Dove eravamo rimasti? C’e-
rano due tombe da scoper-
chiare nel Cimitero Teuto-

nico della Città del Vaticano alla
ricerca dei resti di Emanuele Or-
landi; l’operazione è stata svolta l’11
luglio, e 15 giorni dopo il verdetto:
si tratta di ossa (ben sei sacchi!) ri-
salenti a epoche precedenti il 1800;
stessa cosa è successa per le ossa
rinvenute alla Nunziatura Apostoli-
ca: qui le ossa risalivano al 200 dopo
cristo. Prosegue quindi la ricerca
del nascondiglio del corpo della po-
vera ragazza sparita nel 1983, su cui
da alcuni mesi la Chiesa mostra una
strana disponibilità a collaborare,
dopo decenni di omertà. Dalle mie
parti si parlerebbe di carbone ba-
gnato, altrove di coda di paglia, ma
il risultato non cambia.
Poi c’era una sentenza in arrivo,

quella sul ricorso contro la senten-
za di primo grado che aveva con-
dannato il cardinale Pell a 7 anni e
3 mesi di reclusione per “pedofilia
storica”. Ebbene, la corte di Can-
berra ha confermato la condanna a
6 anni di carcere per l’ex numero
due vaticano, rispedendolo in pri-
gione, dove dovrà trascorrere alme-
no 3 anni e 8 mesi prima di poter ac-
cedere agli arresti domiciliari. Il
Cardinale è stato condannato per
abusi su due coristi della cattedrale
di St. Patrick a Melbourne, rispetti-
vamente di 13 e 14 anni, fatti avve-
nuti nel 1966 e ’67, quando era arci-
vescovo di quella chiesa. Il vizietto
veniva a manifestarsi subito dopo la
messa, con il Pell ancora imbracato
nei suoi paramenti, cosa che ha fat-
to dichiarare ai suoi legali che la pe-
santezza degli stessi avrebbe reso
impossibile qualsiasi atto sessuale.
Ma, evidentemente gli avvocati non
sanno che anche in questo campo…
le vie del Signore sono infinite.
Sempre secondo i legali di Pell, la
testimonianza di una sola delle due
vittime sarebbe insufficiente a pro-
vare il reo. Peccato che solo una del-
le due sia sopravvissuta; dell’altra,
deceduta per overdose, si dice che
la sua vita sarebbe andata in tilt in
seguito agli abusi subiti. La senten-
za è stata letta in un’aula gremita da
vittime della pedofilia interna alla
chiesa cattolica, da giornalisti e atti-
visti di varie associazioni che da
anni si battono perché sia fatta giu-
stizia su questo caso come sulla con-
suetudine pedofila di tanti preti cat-
tolici. Il cardinale invece si è detto
“deluso” della sentenza e ha conti-
nuato a dichiararsi innocente. In
Vaticano si è commentata contro-
voglia la notizia mettendo l’accenno
sulle dichiarazioni d’innocenza del-
l’ex capo assoluto delle finanze del-
la chiesa mondiale. Subito dopo la
sentenza, il premier australiano
Scott Morison ha tolto il titolo ono-
rifico dell’Ordine dell’Australia, di
cui a suo tempo era stato insignito
Pell: il più importante titolo cavalle-
resco australiano, istituito nel 1975
da Elisabetta II.
A un anno dalle pesanti accuse

mosse al papa dall’ex nunzio Carlo
Maria Viganò sulla pedofilia nella
chiesa, il prelato è tornato a farsi
sentire dal suo nascondiglio, riba-
dendo al Washington Post che
«Francesco ha volutamente ignora-
to le sanzioni imposte segretamen-
te da Benedetto XVI a McCarrick».
Il vero problema per Viganò non è
tanto il “silenzio” presunto del Papa
ma il non voler riconoscere – sem-
pre per le pressioni di quella che
chiama apertamente la “mafia-
lobby gay” in Vaticano – la correla-
zione tra il problema dell’omoses-
sualità e la pedofilia: Viganò
sostiene che il fatto che l’80% delle
vittime di abusi sia di sesso maschi-
le, sui 14 anni di età, sia già una pro-
va di ciò che la Chiesa (e il suo at-
tuale papa) cercano di nascondere.
«La crisi degli abusi sessuali sareb-
be molto meno grave se il problema
dell’omosessualità nel sacerdozio
fosse onestamente riconosciuto e
adeguatamente affrontato. È stupe-
facente che la parola “omosessuali-
tà” non sia apparsa una sola volta, in
nessuno dei recenti documenti uffi-
ciali della Santa Sede», conclude il
monsignore clandestino. 
Durante le sacre (queste si!) va-

canze estive mi è stato recapitato un
volantino su una iniziativa che la
dice lunga sull’inventiva di quei dia-
volacci dei preti: si tratta di una co-
lazione scacciapaura organizzata
prima degli esami di stato intrapre-

sa dalla parrocchia San Pio X di
Ragusa il 19 e 20 giugno scorsi. Ri-
porto testualmente: “Paura degli
esami? Non disperare… affidati a
Dio. Inizia gli esami al meglio con
la Benedizione ai maturandi… e
una buona colazione in compa-
gnia! Ore 7,30 colazione (caffè,
dolci, the, latte…), Benedizione
per gli esami; ore 9,00 S. Messa con
i parenti dei Maturandi”. E pare
che l’idea abbia riscosso un certo
successo, se non altro per la cola-
zione gratis! Però non poche mam-
me sono rimaste a pregare mentre
i loro figli facevano le prove scritte
nell’edificio di fronte la chiesa.
Sembrerebbe anche che alcuni fur-
bacchioni, saputa la notizia, abbia-
no lasciato perdere lo studio e,
dopo essersi affidati totalmente a
Dio, se la siano spassata alla gran-
de, alla faccia dei colleghi che - atei
miscredenti! - erano a casa a sgob-
bare sui libri.
Fondamentale è invece l’inter-

vento che il papa sta mettendo in
atto per lenire le pene delle vittime
della guerra in Siria Il 15 di agosto,
presso la residenza Santa Marta,
ha ricevuto una delegazione della
Fondazione Pontificia Aiuto alla
Chiesa che Soffre (ACS) e bene-
detto 6000 coroncine del Rosario
che il 15 settembre saranno distri-
buite a cristiani siriani di ogni de-
nominazione i cui parenti sono sta-
ti rapiti o uccisi durante la guerra,
nell’ambito della campagna di pre-
ghiera “Consola il mio popolo”
promossa da ACS assieme alle
Chiese cattoliche e ortodosse del-
la Siria. Non è la prima volta che il
Papa si esibisce in gesti così radicali
in favore della martoriata popola-
zione siriana. Il 2 dicembre scorso,
dopo l’Angelus, Papa Francesco
aveva acceso un cero aderendo alla
campagna di preghiera ACS “Can-
dele per la Pace in Siria”. I seimila
rosari benedetti da Bergoglio sono
stati realizzati da artigiani cristiani
di Betlemme e Damasco e saranno
distribuiti in numerose parrocchie
siriane il 15 settembre, in occasio-
ne della festa dei Sette dolori del-
la Beatissima Vergine Maria per
essere utilizzati durante le Messe e
le diverse processioni. Essendo al-
l’incirca 2000 le famiglie cristiane
che hanno perso uno dei loro cari
durante il conflitto, e 800 quelle
dei cristiani rapiti, il papa si è reso
conto di come effettivamente fos-
se un po poco lenire il loro dolore
con 6000 rosari, così si è reso pro-
tagonista di un’iniziativa davvero
shoccante: assieme ai rosari ver-
ranno distribuite delle Bibbie in
arabo donate da ACS e delle croci
in legno d’ulivo della Terra Santa
donate dalla Chiesa ortodossa. E
se tutto questo vi sembra poco, le
sorprese non sono ancora finite: lo
stesso giorno Francesco prenderà
nuovamente parte all’iniziativa be-
nedicendo al termine dell’Ange-
lus, l’icona della “Beata Vergine
Maria Addolorata, consolatrice
dei siriani” donata dalla Chiesa or-
todossa. A quel punto credo che
molti lettori siano rimasti a bocca
aperta, e siano li li per arruolarsi
tra le schiere dei convinti assertori
del metodo papalino per combat-
tere le guerre e le loro conseguen-
ze; armati di rosari, bibbie, ceri,
croci e di immagini della Beata (di
Essere) Vergine Maria prenderan-
no d’assalto le basi miliari, le fab-
briche di armi, le caserme al grido
di “Viva Maria, viva il Papa Re”.
E’ nota l’efficacia di tali stru-

menti letali, specie se sono stati be-
nedetti dal rappresentante di dio
in terra; abbiamo tutti visto come
ha fermato il fuoco in Amazzonia
con una semplice esclamazione dal
balcone del palazzo…
Null’altro da dichiarare, caro di-

rettore.                                              n
Fra’ Dubbioso

Le rivolte nelle carceri di tutta
Italia delle ultime settimane,
da Poggioreale a Voghera, da

Palermo a Rieti, da Agrigento a
L’Aquila a Velletri, rappresentano la
cartina di tornasole di un sistema
malato che è giunto a un punto di
non ritorno.
Quasi 61.000 persone ammassate

in meno di 50.000 posti regolamen-
tari e la chiusura di qualsiasi pro-
spettiva alternativa al carcere, sono
dati allarmanti e destinati a cresce-
re. In realtà questi dati non rispec-
chiano un aumento dei reati, netta-
mente in calo negli ultimi 10 anni,
ma scelte politiche precise da un
lato, mentre dall’altro denunciano
la farraginosità della macchina giu-
diziaria e il carattere classista dell’i-
stituzione carceraria.
Le leggi varate negli ultimi 30

anni in materia di stupefacenti, con-
traffazione di marchi e immigrazio-
ne, hanno determinato la crimina-
lizzazione di marginalità sociali che,
scientemente, sono stati oggetto al-
ternativamente di campagne me-
diatiche mortificatorie determinan-
do paura e allarme nella società. I
3/4 della popolazione attualmente
detenuta è costituita da assuntori e
“spacciatori” di sostanze stupefa-
centi, autoctoni e migranti, prove-
nienti prevalentemente dai quartie-
ri periferici delle città e dai ceti
sociali medio-bassi, ladruncoli e
scippatori, parcheggiatori e ambu-
lanti “abusivi”, malati psichici, pro-
stitute. Un’operazione chirurgica
che ha selezionato i destinatari, te-
nendo le sirene allarmistiche, e di
conseguenza anche la criminalizza-
zione e la repressione, ben lontane
dai trasgressori appartenenti alle
classi più agiate. Per intenderci: il
cocainomane col suv viene percepi-
to differentemente dall’assuntore
con l’utilitaria, così come l’espe-
diente di sopravvivenza è reato,
mentre la finanza criminale è “crea-
tiva”. A differente condizione eco-
nomica corrisponde una differente
percezione sociale ed anche la pre-
tesa punitiva nei confronti dei sog-
getti più agiati viene mitigata a par-
tire dalla tutela della privacy.
Difficilmente troveremo su Mario
Rossi i titoloni di giornale riservati a
Ciro Esposito, e difficilmente trove-
remo Mario Rossi tra i 61.000 desti-
natari delle patrie galere. Ci chie-
diamo anche cosa succederà con il
regionalismo differenziato se verrà
approvato. Se già oggi non si può
negare l’esistenza di una correlazio-
ne tra questione meridionale e poli-
tiche penitenziarie (basti pensare
all’”area 41 bis” e alle percentuali di
meridionali tra la composizione del-
la popolazione detenuta pari ad ol-
tre il 70% dei detenuti italiani, men-
tre è il 100% delle sezioni di Alta
sicurezza), con il regionalismo dif-
ferenziato la gestione del Sud sarà
demandata verosimilmente alla
sola amministrazione penitenziaria.

L’estenzione continua del concet-
to di “condotta penalmente rilevan-
te” mira (da sempre) a criminalizza-
re e reprimere un corpo sociale ben
determinato che, in parte, non ri-
esce ad avere i mezzi per soddisfare
i bisogni primari per cui è costretto
a ricorrere ad espedienti per so-
pravvivere mentre, un’altra parte
“approfitta” delle abitudini di quel-
la larga, e trasversale, parte di socie-
tà che fa regolarmente uso di so-
stanze stupefacenti. 

Marginali 
ed “eccedenti”
Un corpo sociale vittima, prima

ancora che reo, della condizione di
marginalità cui l’attuale sistema po-
litico ed economico lo ha relegato,
delegando al carcere il contenimen-
to di questa “eccedenza” che mal si
incastra nell’Italia bellissima favo-
leggiata dagli abili mercanti, di ieri e
di oggi,  improvvisatisi statisti, che
hanno trasformato lo Stato in azien-
da prima e bancarella poi. Uno Sta-
to ridotto a vetrina, ormai decaden-
te, di un corpo politico e di una
società che il senso dello stato, del-
l’equità, dell’umanità e della giusti-
zia sociale ha smarrito.
E nelle galere stanno esplodendo

tutte le contraddizioni socio-politi-
che che all’interno della società fan-
no fatica a trovare il minimo comu-
ne multiplo. Esplodono su
restrizioni e privazioni che narrano
tutta l’ipocrisia dei Rossi “clienti,
compari e complici” degli Esposito.
In altri tempi si sarebbe scritto a

fiumi su questa “soggettività di clas-
se” in rivolta nelle carceri, si sareb-
be analizzata la composizione varie-
gata e meticcia rivendicante la
propria alterità rispetto al potere
costituito. Eppure le parole d’ordi-
ne non sono cambiate: Sante Notar-
nicola ci ricorda che se oggi nelle
carceri c’è il fornellino nelle celle e
ci fu la riforma Gozzini, il merito va
riconosciuto alle lotte che tra gli
anni ’70 e ’80 attraversarono le car-
ceri di tutta Italia. In quegli anni la
composizione era variegata più che
meticcia e l’incontro in carcere tra i
prigionieri comuni e quelli politici
determinò una presa di coscienza
della condizione soggettiva anche

tra i detenuti comuni, ed innescò
una serie di rivendicazioni che, dal
momento che non si riusciva ad ab-
battere il carcere, individuato qua-
le pilastro fondamentale del siste-
ma capitalista, migliorassero le
condizioni di vivibilità all’interno
dello stesso.

Gli obbrobri giuridici 
e i loro fini
Negli ultimi venti anni c’è stata

una torsione autoritaria, dentro e
fuori le carceri, inversamente pro-
porzionale alla smantellamento del
welfare. Gli esempi richiamati in
apertura rappresentano gli obbro-
bri giuridici macroscopici di un le-
giferare ossessivo-compulsivo teso
a mantenere in attivo la fabbrica pe-
nale. Punire e incarcerare coloro i
quali sono stati resi poveri, esclusi,
emarginati assolve a molteplici fun-
zioni: tenere in piedi il sistema pe-
nale e carcerario, offrire alla socie-
tà capri espiatori utili a sedare le
insicurezze sociali e nascondere
dalla vista dei moderni signorotti i
pezzenti, i reietti. E, infine, il capo-
lavoro: offrire manodopera a costo
basso o nullo alle imprese e alle
multinazionali. Le ultime riforme
in materia di lavoro penitenziario e
ammortizzatori sociali hanno can-
cellato buona parte dei diritti del
detenuto/lavoratore. Nel 2018 sono
state adeguate le c.d. “mercedi”,
ferme dal 1994 ma, se da un lato
hanno adeguato i salari, dall’altro
hanno innalzato le spese di mante-
nimento e ridotto le ore contrattua-
lizzate retribuite. Prendiamo ad
esempio i c.d. “piantoni” (ma que-
sto, in diversa misura, vale anche
per le altre mansioni di lavoro in-
tramurario), cioè i detenuti che pre-
stano assistenza ai detenuti disabili,
hanno un contratto di 1 ora al gior-
no ma assistono il disabile/concelli-
no, altre 23 h su 24 a titolo di uma-
nità gratuita. Per quanto concerne
gli accordi dell’amministrazione pe-
nitenziaria con società ed imprese
esterne, l’ultimo esempio, in ordine
temporale, è dato dal “programma
2121”, su cui l’azienda Plus Value,
partner del Progetto Mind - Milano
Innovation District per la riqualifi-
cazione dell’area dell’Expo 2015 as-

sieme a Ministero di Giustizia e alla
multinazionale di sviluppo immobi-
liare Lendlease che ha avviato la va-
lutazione dell’impatto socio-econo-
mico e della ricadute che il
programma avrà. Il progetto preve-
de l’impiego di manodopera dete-
nuta e i detenuti avranno si un con-
tratto, ma la retribuzione andrà
all’amministrazione penitenziaria
ad “estinzione del debito” che il de-
tenuto ha nei confronti dello Stato.
Attraverso l’inserimento del mecca-
nismo premiale in vece della retri-
buzione nel rapporto di lavoro si
(re)introduce la pratica del lavoro
forzato.

Contenere, disciplinare,
sfruttare
Si è gradualmente tornati quindi

alla funzione che le carceri ebbero
nel periodo pre e post rivoluzione in-
dustriale: contenere, disciplinare e
sfruttare le marginalità che lo svi-
luppo della società capitalistica ave-
va prodotto. Ieri contro i contadini
che in massa abbandonavano le
campagne col miraggio della fabbri-
ca che, esattamente come le bestie
da soma, venivano selezionati men-
tre i più deboli venivano scartati. E
gli scarti  vennero marginalizzati pri-
ma e criminalizzati poi. Esattamen-
te come è avvenuto con i meridiona-
li dall’Unità d’Italia in poi e come
avviene con i migranti.
I detenuti che oggi si stanno ribel-

lando contro l’istituzione carceraria
sono quelle stesse eccedenze al si-
stema e alla società capitalistica che
rivendicano prepotentemente spazi
vitali e diritti: salute, acqua, vitto
congruo, affetti. E accanto alle ri-
vendicazioni ci chiedono il senso di
questo carcere, a cosa serve? A chi?
Certamente non a loro che, nella mi-
gliore delle ipotesi, usciranno come
sono entrati o, nella peggiore e più
probabile, saranno incattiviti da anni
di segregazione fine a se stessa ma
molto utile all’industria penale.     n
29 giugno 2019

Osservatorio repressione, 
Associazione Yairaiha Onlus

Tratto dall’opuscolo E’ Ora di Li-
berarsi dalle Galere (Olga), luglio
2019
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Giovanni Di Stefano, “Schia-
vi e padroni nella Sicilia roma-
na. Breve saggio per un’ar-
cheologia postprocessuale”.
Collana Storia/Interventi n.34,

pagg. 48, euro 5.
Per richieste uguali o superiori

alle 5 copie si applica lo sconto del
40%. 
Utilizzare il cc postale

1025557768 intestato a: Associazio-
ne Culturale Sicilia Punto L, specifi-
cando la causale.                             n

NOI. L’operazione “reddito di 
cittadinanza” per Sicilia libertaria
continua

Lo scorso numero da queste
stesse colonne abbiamo rivol-
to un appello ai lettori e ai so-

stenitori perchè si attivassero in uno
sforzo corale per aiutare il giornale
a supeare la situazione deficitaria
pesante in cui si era venuto a trova-
re. Come si potrà notare leggendo il
rendiconto di pagina 5, le risposte
non si sono fatte attendere, e, anche
se il deficit è ancora al di sopra dei
livelli di guardia, tutto fa sperare,
continuando così, che il pericolo,
possa essere scongiurato entro bre-
ve (noi auspichiamo entro la fine
dell’anno).
Per esperienza sappiamo che i

mesi più duri saranno quelli autun-
nali, quando generalmente il deficit
s’innalza, e di tanto; arrivare a que-
sta scadenza partendo da una posi-
zione più tranquilla sarebbe quindi
un buon vantaggio.
Questo però ci induce a ripetere

l’apello per il “reddito di cittadinan-
za” a Sicilia libertaria. Dal canto no-
stro, nel corso di un’assemblea svol-
tasi a fine agosto, abbiamo
esaminato alcune possibilità di po-
tenziamento della redazione, con-
fermando l’attuale formula del gior-
nale, che riscuote un indiscusso

successo. Possiamo annunciare che il
numero 400 di dicembre, che rap-
presenta un traguardo importante
per Sicilia libertaria, conterrà 4 pagi-
ne dedicate al 50° anniversario della
strage di piazza Fontana e dell’assas-
sinio di Pinelli; di queste, due saran-
no sotto forma di fumetto. Approfit-
tando di quel numero vorremmo
fare delle presentazioni in giro del
giornale, pertanto aspettiamo di po-
ter concordare le prenotazioni.      n

CALENDARIO 
ANTICLERICALE 2020

E’ uscito il Calendario di effeme-
ridi anticlericaliper il 2020 a cura di
Pierino Marazzani. Le illustrazio-
ni di questo numero sono dedica-
te al 150° anniversario della Brec-
cia di Porta Pia (XX settembre).
Una copia euro 7. Per richieste

uguali o superiori alle 5 copie
sconto del 30%. Utilizzare il ccp n.
1025557768 intestato a Associa-
zione Culturale Sicilia Punto L.

CONTE-BIS. All’insegna
della dis-continuità

Discontinuità è la parola d’or-
dine di questo nuovo gover-
no PD-5 Stelle, e già la pa-

rola la dice tutta sulla macchina di
propaganda messa in atto per giu-
stificare l’operazione Conte bis.
Luigi Di Maio, capo politco del
M5S, ex vice premier al 50% e oggi
ministro degli esteri, ha rivendicato
a pieno l’operato del governo pre-
cedente con la Lega e sostiene che
tutti i punti del suo partito sono en-
trati nel programma della coalizio-
ne che ha giurato il 5 settembre. In
una parola, dice “continuità”. E lo si
vede anche nelle parole: le stesse
promesse poi non mantenute sono
state ribadite nei discorsi che hanno
preceduto l’ufficializzazione del go-
verno: stop alle trivellazioni, uscita
dal carbone, ecc. Di Maio agli este-
ri vuol dire contnuità atlantica, filo
USA, e quindi conferma di tutti i
progetti militari in sede NATO: mis-
sioni all’estero, acquisto F-35, po-
tenziamento basi militari; nonchè,
nessuna messa in discussione del
MUOS, e piena concordanza sulle
politiche di guerra agli immigrati.
Alla difesa c’è il renziano Loren-

zo Guerini, garante del commercio
delle armi, della spesa militare ita-

liana e di Leonardo. 
Al posto di Salvini, nel ministero

più delicato in quanto ognuno può
sparare a costo zero, c’è ora la pre-
fetta Lamorgese, che se dovrà di-
mostrare, anche in quanto donna,
una minore aggressività verbale,
dovrà confermare la sostanza di po-
litiche basate sulla paura, per non
perdere quei consensi populistici
che il PD (come i 5 Stelle) rincorro-
no da anni.
Della questione TAV  è stato evi-

tato di parlarne in questo mese di
trattative dopo che i due partiti ave-
vano votato all’opposto in uno degli
ultimi atti del governo gialloverde.
Ma già il 6 la neo ministra De Mi-
cheli ha annunciato che si farà.
E sui decreti sicurezza, che il

M5S rivendica con orgoglio (anche
se si vuole attenere alle note criti-
che di Mattarella), e che il PD vuol
cancellare, cosa faranno? Intanto
parlano  solo dei punti sui migranti,
mentre tacciono (perchè concorda-
no) sugli altri punti che restringono
la libertà di manifestare (e incre-
mentano la repressione). 
Insomma, il trattino tra dis e con-

tinuità ci vuole proprio, perchè i
tempi bui non sono certo finiti.    n
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Carlo va alla guerra
n LIBRI
L’ABC del libertario
Jules Lermina. L’Abc del liber-

tario. A cura di Antonio Castro-
nuovo. Millelire. Le Stradebian-
che di Stampa Alternativa.
Pitigliano (Gr), 2019. Pp. 32. Al-
meno un Euro.

Quest’anno i Millelire di
Stampa Alternativa, geniale
invenzione editoriale di

Marcello Baraghini, compiono tren-
t’anni e continuano a uscire con il
loro classico formato in ventiquat-
tresimo, spillati, con la nuova sigla
editoriale Millelire per sempre sotto
l’egida della nuova sigla editoriale
“Le strade bianche di Stampa Alter-
nativa”, dalla “officina editoriale” di
Pitigliano, dove ha sede la libreria
Strade Bianche la “più bella libreria
del mondo” (così la definisce Bara-
ghini), con la complicità di pochi in-
timi: la sorella di Marcello all’edi-
ting, e il “complice” Claudio Scaia
che si occupa dell’impaginazione,
delle copertine e cura la edizione in
rete (scaricabile gratuitamente al
sito di stradebianchelibri.com, come
tutti i Millelire) e la versione carta-
cea al costo di “Almeno un Euro”. 
Ora è uscito questo “L’abc del li-

bertario”, a cura di Antonio Castro-
nuovo che ha curato la traduzione
dal francese. Jules Lermina (1839-
1915), scrittore e giornalista di idee
socialiste e repubblicane, autore di
un “Figlio del Conte di Montecristo”
(1881), e di altri romanzi d’avventu-
re, e di polizieschi, fu un romanziere
popolare in cui descrisse le miserie e
la vita dei suoi tempi. Scrisse questo
testo nel 1906, quando trascorse un
periodo nella comunità comunista
sperimentale che Jean Charles For-
tuné Henry (1869-1931) fondò nel
villaggio di Aiglemont, nelle Arden-
ne; la colonia “L’Essai” venne fonda-
ta da Henry nel 1903 e durò sino al
1909; a partire dal 1906 la colonia si
dota di una stamperia ed edita un
giornale e stampa delle brochure, tra
cui spiccano testi dello stesso Henry
come “Comunismo sperimentale”
(1905), un testo di Jean Meslier:
“No! Dio non c’è” (1906) e “L’Abc
del libertario” di Jules Lermina, che
sarà pubblicato anche sul “Libertai-
re”. 
La brochure era destinata agli

anarchici debuttanti o esitanti, come
scrive Castronuovo nell’introduzio-
ne, una guida pratica “…intesa a ri-
svegliare le coscienze assonnate, mo-
strare come l’autorità è sempre
irrazionale e immorale, educare a
combatterla in tutte le sue forme,
lottare contro i pregiudizi, insegnare
a pensare”; un breve saggio che an-
cora oggi, nella nostra società che ha
smarrito il pensiero critico e si ade-
gua al pensiero dominante, ha anco-

ra la sua carica di eversione, invita
a ribellarsi a tutte le forme di auto-
rità, e  “…a non fidarsi di se stesso,
perché il primo nemico è quello in-
teriore”. 
Il bersaglio principale di Lermi-

na è il concetto di proprietà, male
principale, con il concetto di auto-
rità, di Dio. Lermina invita a ribel-
larsi a tutto ciò. Scritto con sempli-
cità e con concetti chiari, risponde
ad un giovane Compagno, sempre
in maiuscolo nel testo, che gli ha
chiesto cosa è un libertario, e lo av-
verte di “…non accettare le mie af-
fermazioni come dogmi  indiscuti-
bili, ma al contrario mettere in
discussione” la base dell’Abc del li-
bertario, perché “…ognuno deve
essere maestro di se stesso…”. 
Lermina mette in guardia, il caro

“Compagno “, che “L’autorità è
istituita solo per salvaguardare, di-
fendere e perpetuare le disparità
sociali…” quindi il libertario “…in-
tende modificare in profondità e
completamente il sistema sociale
distruggendo le basi inique chia-
mate autorità e proprietà”. L’auto-
re invita il Compagno a cogliere
bene quanto scritto di modo che
“…ti accorgi della luce che appa-
re…” per cui “…liberati da tutte le
credenze irragionevoli, da tutte le
fedi”;  “Se ti collochi in questo pun-
to di vista, il solo degno della ragio-
ne, subito si allontana e si cancella
l’idea di Dio”. Scrive Castronuovo:
“Quel che in prima battuta sembra
un lieve testo pedagogico, si svilup-
pa in una prova di grande virulen-
za libertaria ed egualitaria”. Ler-
mina è consapevole che non basta
“…considerare questo piccolo ma-
nuale come un vangelo. Siamo
troppo inclini ad attribuire alla car-
ta stampata un carattere in qualche
modo sacro…”. E conclude che
“...solo chi si è fatto da se stesso è
un vero libertario”; per un rinnova-
mento mentale “…tutti i dogmi
sono riassunti in uno solo, vale a
dire che non ci sono dogmi”. 
Un bel testo pubblicato da una

casa editrice, Stradebianche di
Stampa Alternativa, in continua-
zione con l’idea fondante della ori-
ginaria Stampa Alternativa, sorta
nel 1970, “In un mondo, in una so-
cietà, che vive di certezze consumi-
stiche… noi propiniamo incertezze
per alimentare tutta quella criticità
indispensabile per rimanere vivi e
artefici delle nostre vite… liberi,
ma liberi veramente”. Per consen-
tire di proporre incertezze e critici-
tà dal febbraio del 1971 e fino al
marzo 1972 Marcello Baraghini fu
il primo direttore responsabile di A
Rivista anarchica. n

Carlo Ottone

“Per quello che è accaduto,
per quello che accade anco-
ra, i cavalieri erranti son tra-

scinati via” scrive Carlo Ghirardato
nella copertina di questo suo ultimo
disco. Cosa apprendere dal passato
che non sia incluso nel semplice ge-
sto di occuparsene? Parlare di guer-
ra oggi significa distinguere tra la
realtà che ci è nascosta dalla spetta-
colarizzazione del dolore e le mi-
gliaia di cadaveri d’innocenti che af-
follano il Mediterraneo. 
Carlo Ghirardato ha alle spalle

una lunga e ricca esperienza live,
amore per le utopie che ci affratel-
lano e uno sguardo rivolto alla poe-
sia e alla bellezza. E altre cose an-
cora, nel suo curriculum:
collaborazioni importanti, spetta-
coli di teatro-canzone, incursioni in
colonne sonore e sonorizzazioni di
spettacoli teatrali e film.Il suo esor-
dio discografico è del 2005 con
“Ora che il cielo ai bordi le ha scol-
pite”, un dovuto e sorprendente
omaggio a De André, artista al qua-
le “a tre anni dalla sua scomparsa
ha dedicato con profonda passione
uno scavo interpretativo”, come
scrive nel suo sito. Nel 2010 ha pub-
blicato il singolo “Canta Mimì”,
una propria composizione dedicata
a Mia Martini dove, ancora una vol-
ta, l’artista che decide di interpreta-
re o ricordare viene quasi usato
come la persona – la maschera tea-
trale, cioè - dietro la quale nascon-
dersi per potersi raccontare.
Con questo disco Carlo fa un

ulteriore passo avanti nel definirsi,
nel riconoscersi, nel mostrarsi. Una
scelta di brani che fa la differenza:
Italo Calvino e Sergio Endrigo, Li-
bero Bovio e Boris Vian, i canti po-
polari contro la guerra e Nazim
Hikmet ad evocare un cabaret pos-
sibile dove si sputa su ogni patria.
“Canzoni tra guerra e pace” si

apre con I tre minuti dell’intro, un
mix che va dai Pink Floyd a Pete
Seeger, dalla ballata antimilitarista
irlandese a De Andrè; quasi una
mappa del pluridecennale viaggio
di Ghirardato intorno alla musica.
Le danze iniziano con “Dove

vola l’avvoltoio”. In questa dinami-
ca versione del brano di Calvino e
Liberovici, i recitati confermano,
insieme ad altre cose disseminate
in questo disco, le qualità in pro-
gress del nostro. Un arrangiamento
divertente, con la bella chitarra di
Michele Ascolese, musicista al fian-
co di De Andrè negli anni novanta,
il violino di Alberto D’Annibale e il
divertito contrabbasso di Elio Tatti
a dare un tono manouche al brano.
“’O surdato ‘nnammuratu”

si apre con le note scordate di “Fra-
telli d’Italia, a ricordarci con Dür-
renmatt che quando lo stato si pre-
para ad uccidere si fa chiamare
patria. E a spiegarcelo arriva “O
Gorizia tu sei maledetta”, con una
sorprendente breve strofa arrangia-
ta, all’interno di una ballata acusti-
ca, come se fosse un brano hardco-
re che vibra d’elettricità: “I ragazzi
del ’99 decimati, mutilati, deruba-
ti…” I ragazzi del ’99 della canzone
diventano i loro coetanei di cento
anni dopo, quelli nati alla fine del
secondo millennio; anche loro,
come allora, scannati nei macelli
delle guerre piccole e grandi; anche
loro decimati, mutilati, derubati da
un potere che cambia forma ma
non la propria sostanza di bestia fe-
roce. Quasi un’improvvisa capriola
che sbanda l’ascoltatore riportan-
dolo all’attualità del presente.
La quarta traccia, “Two Bro-

thers”, è uno dei brani belli di que-
sto disco, con un arrangiamento
che non si sofferma troppo su ste-
reotipi o abitudini di genere e che
anzi trova la sua giusta dimensione

nella pulizia degli arran-
giamenti e nella bella in-
terpretazione di Carlo.
“Reginella”, un classico

della canzone napoletana,
non si discosta – assenna-
tamente- dalla versione
tradizionale; una senti-
mentale lettura di Ghirar-
dato, sostenuta soltanto
dalla chitarra di Cristiano
Califano. E anche in
“1947” di Sergio Endrigo
si racconta la pace dopo la
guerra. Devastazioni, città
sfigurate dalle bombe;
sfregi sui cuori e nell’ani-
me delle donne e degli uo-
mini travolti dalla tempe-
sta sanguinosa degli
eserciti. Il male di ogni so-
pruso è anche nella corru-
zione che opera in ognuna
delle sue vittime.
In “Le deserteur” di

Boris Vian, clarinetto,
contrabbasso e chitarra
confermano ancora una volta il gu-
sto di questo lavoro, vicino ad at-
mosfere quasi da cabaret. A seguire
“I come and stay at every door”, te-
sto di Nazim Hikmet e musica di Ja-
mes Waters, una delle belle prove di
Ghirardato cantante.
L’ultima traccia, “Lili Marleen”

vede Carlo in ottima forma, accom-
pagnato dal piano elettrico di Mark
Harris, storico musicista di De An-
drè. Un piano forse troppo elettri-
camente prevedibile; ma lui è Mark
Harris e sa quello che fa.
Ha fatto bene, Carlo, a scegliere

come tema questo filo rosso e nero
che lega i brani. E ha ragione a tira-
re fuori un lavoro così in tempi
come questi, dove l’idea di album è
ormai considerata inutile, dove l’at-
tenzione non va oltre i primi dieci
secondi di un singolo brano, dove gli

LP a tema sono ormai quasi scom-
parsi, travolti da una finta moderni-
tà che si fa vanto e obbligo della su-
perficialità spacciandola per
velocità.
“Canzoni tra guerra e pace” è un

lavoro che va oltre le fascinazioni se-
nili per ogni ignorante novità di pla-
stica travestita da presente. In que-
sto passato che è anche il nostro
presente, in queste canzoni risuona,
viva, la voce dei poveri e degli inno-
centi del mondo. Un musicale espe-
ranto che va dal francese di “Le de-
serteur” al tedesco di “Lili
Marleen”, dall’inglese di “Two bro-
thers” allo spagnolo di “Solo le pido
a Dios”; quasi un viaggio che attra-
versa, fottendosene di secoli confini
e bandiere, il mondo.

Aldo Migliorisi
http://aldomigliorisi.blogspot.com

OFFERTA LIBRI. Pacco propaganda n. 4

Ritorniamo col quarto pacco
propaganda a rinnovare
l’offerta nata per favorire la

diffusione di libri e l’autofinanzia-
mento di gruppi e sedi, ma utile an-
che a noi per fare un po’ di spazio
nel nostro magazzino, arrivato a li-
vello di saturazione.
Questo pacco contiene 14 titoli

per 10 copie a titolo, cioè 140 volu-
mi, al prezzo di 30 euro. Dopo que-
sta offerta ne seguirà un’ultima ad
ottobre, con la quale chiuderemo
questa esperienza che ha dato buo-
ni frutti, avendo avuto un’adesione
oltre ogni aspettativa.
Chiediamo solo il pagamento an-

ticipato della somma.
Ecco l’elenco dei libri del pacco:
- T. Peyrany, Il Vecchio e il Nuovo

Testamento, pp. 34.
- Nicola Simon, Viaggio umoristi-

co attraverso i dogmi e le religioni: 1)

La Bibbia, pp. 30.
- Alberto Toninello, Sindacalismo

rivoluzionario - Anarcosindacalismo -
Anarchismo, pp. 86.
- Renato Souvarine, La leggenda di

Gesù, pp. 150.
- Anonimo del ‘300, Storia di fra

Michele Minorita, pp. 64.
- Octavio Alberola, La rivoluzione

tra caso e necessità, pp. 120.
- Sergio Rossi, Venga un giorno me-

raviglioso come oggi. Il Movimento 2
Giugno e la lotta armata nella Germa-
nia Federale (1972-1980), pp. 180.
- Livio Marchese, “Nè in tera, nè in

mare, nè in cielo”, il cinema randagio
di Sergio Citti, pp. 272.
- Fratel Luther Blisset, Il cinema li-

bera la testa. Elogio della ribellione
nella macchina/cinema, pp. 181.
- Walter Noetico, Il sogno di Dide-

rot. III centenaio della nascita, 1713-
2013, pp. 56.

- AA. VV., Rivolte e memoria sto-
rica. Atti del convegno “1945-1995: le
sommosse contro il richiamo alle
armi cinquant’anni dopo”, pp. 112-
- Antonello Mangano e Antonio

Mazzeo, Il mostro sullo stretto. Sette
ottimi motivi per non costruire il Pon-
te, pp. 103.
- Pippo Gurrieri, Giorgio Nabita,

sarto. Socialismo, anarchismo e an-
tifascismo a Vittoria (1889-1938),
pp. 266.
- Marco Sommariva, Lottavo ro-

manzo, pp. 165.
Pippo Gurrieri, Battaglie e scon-

fitte dei ferrovieri ragusani. Dalle lot-
te contro i “rami secchi” a quelle per
una ferrovia moderna (1986-2012),
pp. 117.
Utilizzare il cc postale n.

1025557768 intestato a Associazio-
ne Culturale Sicilia Punto L, speci-
fiando la causale. n

FIRENZE, 20-21-22 SETTEM-
BRE. Vetrina dell’editoria e delle
culture anarchiche e libertarie

La nona Vetrina si svolgerà al
Teatro tenda (oggi Tuscany-
Hall), Lungarno Aldo Moro

angolo via Fabrizio De Andrè. 
Da diversi anni rappresenta l’avve-

nimento più importante in ambito
anarchico a livello culturale, per la
complessità delle manifestazioni che
si intrecciano nello scenario del Pala
Tenda: teatro, musica, mostre, dibat-
titi e, naturalmente, presentazioni di
libri a ritmo continuo. Per queste ra-
gioni assume anche il ruolo di mo-
mento di incontro, scambio, convi-
vialità fra militanti e realtà del
movimento anarchico con le migliaia
di simpatizzanti che frequentano la
tre giorni.
Per il programma dettagliato ri-

mandiamo al sito
www.autistici.org/ateneolibertario-
fiorentino.
Ci limitiamo a segnalare di seguito

le iniziative legate alla nostra presen-
za sia come redazione di Sicilia liber-
taria che come edizioni La Fiaccola e
Sicilia Punto L. Oltre al nostro ban-
co con le pubblicazioni in catalogo e
il giornale, parteciperemo alle se-
guenti presentazioni e iniziative:
Venerdì 20: 
ore 19, auditorium piano terra:

“Indipendentismi e anarchia” (Sicilia
Punto L), presentano i coautori Pip-
po Gurrieri e Natale Musarra.
Sabato 21:
ore 14,10, saletta primo piano: “La

parola in azione - Poesia e prassi anta-

gonista negli scrittori antigruppo
(1968-1975) (Sicilia Punto L), con
l’autore Salvatore Laneri, presenta
Natale Musarra.
ore 15,00, auditorium piano ter-

ra: “Anarchismo in divenire” (La
Fiaccola) con l’autore Andrea Papi,
presenta Francesco Codello.
ore 16,00, auditorium piano ter-

ra: dibattito: “La funzione dell’istitu-
zione militare nell’attuale società ca-
pitalistica”, con Maria Matteo e
Pippo Gurrieri, coordina Francesco
Mordini.
ore 16,40, saletta primo piano:

“Educazione e libertà. Atti del conve-
gno di Castel Bolognese (22 ottobre
2017) (La Fiaccola), presenta An-
drea Papi.
Domenica 22: 
ore 10, saletta primo piano: “Ca-

lendario di effemeridi anticlericali
2020” (La Fiaccola), presentano
l’autore Pierino Marazzani e Pippo
Gurrieri.
ore 14, auditorium piano terra:

“Per un anarchismo del XXI secolo”
(La Fiaccola), presentano Monica
Jornet e Pippo Gurrieri.                n

MANIFESTO. PER UNA FOTOGRAFIA DEI DIRITTI UMANI
Resistenza sociale, disobbe-

dienza civile e poetica dell’im-
magine

1
La Fotografia dei diritti umani

o della bellezza prodiga (che dona
senza misura), esprime
estetiche/etiche di resistenza socia-
le in affrancamento agli ultimi, gli
sfruttati, gli oppressi o pratiche di
disobbedienza civile contro la di-
struzione del pianeta azzurro... è
una fotografia in libertà che —
ovunque lo spettacolo delle ideolo-
gie, delle fedi o dei mercati riduce
l’uomo a suddito — si oppone al-
l’avvenire del terribile, dilata il pen-
siero della dissidenza e lo riveste di
dignità… lavora per abolire l’attua-
le situazione d’ingiustizia, per co-
struire una società del bello, del giu-
sto e del bene comune. La libertà è
in ciascuno e non può essere men-
dicata né recisa. Tutti gli uomini na-
scono liberi e uguali, forse… ma
ovun-que sono tenuti a catena. Si
tratta di mostrare la vergogna d’o-
gni potere e renderla ancora più
vergognosa!

2
L’immaginale della Fotografia dei

diritti umani è sempre una finestra
aperta sul mondo e una fotografia,
quando è grande, contiene il ritrat-
to di un’epoca. È deplorevole per
l’educazione della gioventù che la
storia della fotografia sia sempre

stata scritta da gente che la fotogra-
fia del dolore non ha compreso.
Non ci sono guerre giuste né guerre
umanitarie o guerre di religione che
possono giustificare le predazioni
dei paesi ricchi contro i popoli im-
poveriti... la Fotografia dei diritti
umani compensa con la dignità ri-
trovata, tutl’impudenza e la man-
canza di principi della vita domina-
ta e denuncia le condizioni di
schiavitù nelle quali versano gli ulti-
mi della terra. Quando non c’è nes-
suna Utopia, non c’è nessun futuro!

3
La Fotografia dei diritti umani o

dell’esistenza liberata opera uno
spaesamento estetico ed etico del-
l’immagine fotografica e restituisce
la percezione della libertà dove è
stata schiacciata... il diritto alla di-
gnità è inviolabile, non è negoziabi-
le, non ha prezzo e su di essa nessu-
no può esercitare alcun potere (se
non quello di reprimerla). Le azio-
ni di disobbedienza civile espresse
nella storia, sono riuscite ad abbat-
tere diffidenze, barriere, discrimi-
nazioni e produrre maggiori libertà.
Quando i governi cominciano a per-
dere il consenso, vuol dire che le
proteste sono state efficaci!

4
La Fotografia dei diritti umani

svaligia universi convenuti ed eleva
il bello tra il reale e l’eternità. Sol-
tanto i cattivi fotografi del “bello”

esercitano una certa influenza e
l’entusiasmo allo stato morboso del
banale che lo presuppone. Ogni im-
magine presa alla storia della vio-
lenza corrisponde a un tipo di feli-
cità da conquistare... i fotografi
della libertà che si schierano a fian-
co dei diritti umani, sono testimoni
o poeti che ci insegnano a riflette-
re, a non dimenticare... ci nutrono
con le loro immagini grazie alle
quali possiamo vedere di che mate-
ria sono fatti i nostri sogni... la co-
scienza e la conoscenza di questi
corsari della fotografia del vero e
del bello disertano tutte le discipli-
ne dei linguaggi figurativi, spalan-
cano le gabbie della realtà condi-
zionata affinché l’umanità non
rinunci all’innocenza del divenire.
La bellezza contiene anche la giu-
stizia e non s’abbevera agli aromi
avvelenati del consenso o alle stig-
mate del successo. Non appena un
maestro vuole avere discepoli, di-
venta sospetto.

5
La Fotografia dei diritti umani

fiorisce in affrancamento ai rivolgi-
menti e ai mutamenti sociali…
combatte le strutture del dominio,
del sapere e della tecnica e invera il
cattivo uso della politica come mu-
seruola a una vita senza passioni...
respinge dappertutto l’infelicita…
non porta né la pace né la spada ma
la vitalità di uno stile che fa paura

perfino agli angeli… è l’autobiogra-
fia o la confessione in verità (non
solo fotografica) che trabocca nel-
l’epifania o poetica del disvelamen-
to come linguaggio personale… la
fine dell’ineguaglianza è la spinta
che muove le giovani generazioni
alla lotta per la libertà e non avrà
mai tregua sino a quando gli uomi-
ni tutti non godranno dei medesimi
diritti... principio e fine di ogni filo-
sofia/politica è la libertà. Se vuoi es-
sere universale fotografa la cucina
della tua casa e i volti dei tuoi padri!

6
La Fotografia dei diritti umani o

il risveglio delle coscienze (in fo-to-
grafia e dappertutto) è un richiamo
alla vita autentica e la sola occasio-
ne per mettere fine al miscuglio in-
decente di terrori, banalità, costri-
zioni che i poteri fluidi architettano
contro i popoli addomesticati. Gli
indesiderabili della terra sono alle
porte dei palazzi e dicono che l’uo-
mo non è stato capace soltanto d’in-
ventare i campi di sterminio, la
bomba atomica, la catastrofe del
pianeta o il terrorismo della Borsa,
ma anche di creare le rose blu. La
fotografia che si avvicina alla verità
è superiore sia alla verità che alla fo-
tografia!

7
(o settantasette volte sette+1)
Il linguaggio fotografico dei dirit-

ti umani è una maniera di percepire
il mondo e portarlo nella vita quoti-
diana. Non c’è libertà né giustizia a
pieno titolo dove anche a un solo
uomo è sottratta la libera creazione
della propria personalità. Il ricono-
scimento della persona, della sua
umanità, dignità sociale non può es-
sere ingannevole, ma sovrano... Il
diritto di avere diritti è un appello
alla terra e a tutti gli uomini, le don-
ne che continuano a lottare per la
conquista di una dimensione dell’u-
mano che si accorda con i diritti di
bellezza, giustizia e libertà, apre il
cammino della speranza del vivere
bene, del vivere insieme in una ci-
viltà del rispetto, di pace e di frater-
nità. Le rivoluzioni si fanno con le
rivoluzioni, ma con la fotografia
possiamo diventare donne e uomini
migliori per la conquista di una so-
cietà più giusta e più umana!        n
*Il “Manifesto per una fotografia

dei diritti umani” è stato redatto da
Pino Bertelli, Maria Di Pietro e Feli-
sia Toscano, pubblicato in Tracce -
Rivista multimediale di critica radi-
cale dal 1981.         6 LUGLIO 2019
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Punti vendita
CATANIA Teatro Coppola, via

del Vecchio Bastione, 9
MESSINA Biblioteca P. Gori, via

Palmento 3 (Tipoldo)
RAGUSA Edicole di corso Italia,

via Roma, via Matteotti ang. via
Ecce Homo, piazza Pola (Ibla); So-
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2

Rendiconto
n ENTRATE

Pagamento copie: RAGUSA
edicole 4, gruppo 14,80. redazio-
ne 14,70, Società 2. Totale 35,50. 
Abbonamenti: S. EDIGIO ALLA
VIBRATA a/m BLAB Baldini 20 -
NOTO Bellassai 20 - SCORRANO
Marra 20 - PALERMO Di Maida
30 - LICATA Marotta 20 - VENE-
ZIA Santin 50 - MOSSO Laneri (5
abb.) 100 - RAGUSA Vitale 20 -
CAPO D’ORLANDO Corrao 20.
Abb. + libri: RAGUSA
Brugaletta 40. Abb. Pdf: RAGU-
SA Munda 10 - Abb.
sostenitori: CORLEONE
Cuppuleri 60 - MONTREUIL
Oddo 50 - ROMA Licitra 50 -
CARRARA Bonucelli 35 - FAENZA
Montefiori 40. Totale 585,00.
Sottoscrizioni:MODICA
Sipione 10 - NOVATE MILANESE
D’Errico/Polito 20 - RAGUSA Fra
compagni 2,50, Antoci 20, Gianni
e Lucia 100, Assemblea giornale:
Turi 40, Natale 40, Saro 30, cena
72,50. Totale 487,70

n USCITE
Spedizioni: 248,21
Stampa: 350,00
Addebiti su c/c: 4,80
Cancelleria: 22,70
Amministrative: 24,62

n RIEPILOGO
Entrate: 1.108,20
Uscite: 650,33
Attivo: 457,87
Deficit precedente: 2.593,70
Deficit totale: 2.135,83

n Agenda

Federazione
Anarchica
Siciliana
Il recapito della FAS è c/o So-

cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A
- 97100 Ragusa. 
http://fasiciliana.noblogs.org/
La Cassa Federale è presso il

Gruppo anarchico  di Ragusa. 
Per l’invio di contributi utilizzare

il ccp del giornale. 
Province: Catania: tel. 347

1334520 - Messina: via Palmento 3
- Tipoldo -  Ragusa: via Garibaldi 2
A - Siracusa: 340 3753421, Paler-
mo: 348 0712536 (Antonio); Agri-
gento, Caltanissetta, Enna e
Trapani (scrivere al recapito FAS)

Sottoscrizione 
per la Biblioteca
Franco Leggio
Totale raccolto: 3.939,52
Vapore (Comiso) 20 - Viganò

(Casatenovo) 10.
Nuovo totale: 3.969,52

ATTENZIONE!
Prendete nota 

del ccp e dell’Iban 
del giornale

Conto corrente postale
1025557768
intestato ad

Associazione Culturale
Sicilia Punto L - Ragusa

Codice Iban:
IT 90 O 0760117000
00 1025557768

intestato ad
Associazione Culturale
Sicilia Punto L - Ragusa

Ho partecipato, nella veste di
delegato della Federazione
Anarchica Siciliana, ai la-

vori del Congresso dell’Internazio-
nale di Federazioni Anarchiche
(IFA) svoltosi a Lubiana (Slovenia)
dal 24 al 28 di luglio, al quale la Fe-
derazione siciliana è stata invitata
in qualità di osservatore. 
Erano presenti delegazioni di:

Federazione Anarchica Britannica
(AF UK), Federazione Anarchica
Ceca (AfedCZ), Federazione degli
Anarchici Organizzati (FAO-Slo-
venia), Federazione Anarchica di
lingua tedesca (FdA), Federazione
Anarchica francofona (FA, Fran-
cia-Svizzera-Belgio), Federazione
Anarchica Italiana (FAI), Federa-
zione Anarchica Iberica (FAI), Fe-
derazione Libertaria Argentina
(FLA), Anarchici di Bielorussia,
Federazione di Iniziativa Anarchi-
ca (Brasile), e Organizzazione Po-
litica Anarchica greca.
Gli ospiti: Vrije Bond (Olanda),

individualità da Tokio, Organizza-
zione Popolare (Rio, Brasile), Fe-
derazionie Anarchica Siciliana,
compagni da Firenze, El Liberta-
rio (Venezuela), Erva Rebelde
(Portogallo), Collettivo di Pubbli-
cazioni Casa viva (Portogallo),
CSA A Gralha (Portogallo), com-
pagni da Romania. Assenti i cuba-
ni del Taller Libertario Alfredo Lo-
pez per complicazioni burocratiche
dell’ultima ora.
In totale poco più di un centi-

naio di compagne e compagni si
sono incontrati all’interno del Ta-
bor, una palestra storica di sport
popolari gestita da associazioni.
Il congresso si è svolto per as-

semblee plenarie e work shops, con
traduzioni in e dall’inglese che han-
no permesso un confronto efficace
a tuti i presenti. 
Il 25, appena arrivato sono ri-

uscito a partecipare al work-shop

sui giornali e i mezzi di comunica-
zione dove ho presentato Sicilia li-
bertaria. E’ stata proposta la costitu-
zione di una mailing-list fra le
pubblicazioni in modo da andare
verso una rete di riviste  e media
anarchici che possa fungere da “cor-
rispondente internazionale” per
ognuno. Il progetto è poi stato ap-
provato in plenaria.
La sera si è svolto un dibattito

pubblico sui populismi, con relazio-
ni dei compagni di Brasile, Vene-
zuela, Giappone e Francia, introdot-
ti da una compagna slovena.
Particolarmente toccante l’interven-
to brasiliano, sulla situazione sotto il
nuovo governo Bolsonaro e l’attacco
a donne, LGBT…, indigeni e neri
brasiliani; molto interessante segui-
re il compagno giapponese, che ha
descritto una realtà fra le meno note.
Il 26 in apertura mi è stato chiesto

di presentare la FAS: ho accennato
al suo programma, alle sue attività,
alla lotta antimilitarista che svilup-
piano in Sicilia, alle iniziative edito-
riali e a Sicilia libertaria, autonome
ma gestite da compagni federati, e
alla nostra presenza all’incontro in
Tunisia del 2015 per gettare un pon-
te fra anarchici delle due sponde del
Mediterraneo.
Nel work-shop sull’antimilitari-

smo si è parlato di guerre interne ed
esterne, di fabbriche di armi e basi
militari, tra l’altro si è appreso che in
Francia stanno istituendo un mini
servizio militare di un mese per gio-
vani ambosessi di 15/16 anni a scopo
di indottrinamento ideologico.
Il work-shop sui migranti ha in-

dividuato in guerre, cambiamenti
climatici e povertà la causa delle mi-
grazioni e la globalizzazione della
povertà come arma contro i diritti
dei lavoratori autoctoni; si è discus-
so dei profitti che il lavoro migrante
produce, di uso dei migranti come
nemico interno; di guerra lungo le

frontiere; di paesi come Libia, Tur-
chia e Messico pagati per bloccare i
flussi migratori; di CIE e tutte le pri-
gioni dove vengono rinchiusi i mi-
granti senza processo; della necessi-
tà di una lotta contro le frontiere. 
Nel tavolo sui totalitarismi dopo

un discorso generale sul nemico
creato dagli Stati a difesa del proto-
tipo bianco, maschio o del suo corri-
spondente altrove (vedi India), e sul
militarismo come sbocco naturale, si
è parlato anche del sessismo e del-
l’assolutismo religioso quali stru-
menti di ogni totalitarismo; di guer-
re fra poveri e della crisi delle sinistre
che inseguono le destre su questo
terreno. Importante il discorso sul-
l’uso delle tecnologie quale strumen-
to di controllo totale, con la compra-
vendita dei dati digitali o quanto
avviene in Cina, dove si sperimenta il
social reading, un sistema basato sul
riconoscimento facciale, che assegna
o toglie punti ai cittadini in base ai
loro comportamenti quotidiani, sca-
valcando il sistema legislativo e pe-
nale, facendo leva semplicemente
sulla paura. 
Un work-shop ha trattato della

solidarietà, di come l’IFA può con-
tribuire ai progetti delle singole fe-
derazioni e alle loro lotte. (In segui-
to si discuterà di finanziare viaggi di
compagni in aree dove ci sono realtà
esterne all’IFA o del tutto nuove: il
compagno giapponese segnala con-
tatti con Taiwan, Corea del Sud, ecc,
i compagni inglesi contatti con Nord
America e Medio oriente)
La seconda serata i compagni ar-

gentini presentano la loro Scuola Li-
bera e Autogestita.
Tra gli altri, molto partecipato il

work-shop sulle lotte di genere, che
ha posto questo tema come centrale,
proponendo un forte incremento
delle azioni. La lotta al maschilismo
va fatta anche in ambito anarchico e
all’interno della famiglia; importan-

te essere presenti l’8 marzo e nello
sciopero femminista internaziona-
le.
Tra le campagne che l’IFA

porterà avanti, decisa l’organizza-
zione di lotte contro le frontiere
con meeting in zone di confine.
La sera del 27 si è svolto presso

lo spazio autogestito Metelkova,
dove ha sede la Federazione Anar-
chica slovena, il dibattito pubblico
su alcune iniziative nei singoli pae-
si, con interventi dei compagni in-
glesi, argentini, francesi e della fe-
derazione slovena; questi ultimi
provengono da esperienze anarco-
punk e antiglobalizzazione, e dal-
l’incontro con anarchici sociali è
scaturita la decisione di creare la
federazione per dotarsi di un pro-
getto a lungo termine e portare
avanti idee legate alle aspirazioni
future ma anche al quotidiano.
Così hanno contribuito al crescere
di strutture associative di massa,
spazi autonomi e autogestiti politi-
ci, sociali e anche sportivi. Visto
che da loro non c’è un movimento
forte gli è sembrato assurdo divi-
dersi (“sarebbe come dividere l’a-
tomo”), considerando che il convi-
vere di diverse tendenze è un

arricchimento. Grazie alla loro pre-
senza nei conflitti e nella grande
protesta del 2012 oggi hanno un
ruolo riconosciuto nella società.
Il compagno brasiliano parlerà

successivamente del movimento
anarco-punk in Brasile (e alla fine
della conferenza si esibirà in con-
certo).
La presenza all’80% di giovani

ha mostrato una realtà rinnovata o
in via di rinnovamento di questo
specchio di anarchismo internazio-
nale. Impeccabile l’organizzazione
dei compagni sloveni, accurata, at-
tenta, efficiente (anche nella cucina
solo vegana). Un clima generale se-
reno e conviviale ha favorito lo svi-
luppo di relazioni e contatti e per la
messa in moto di iniziative dal re-
spiro internazionale, alcune delle
quali già in cantiere. 
Sicilia libertaria, largamente dif-

fusa ai delegati, è stata molto ap-
prezzata. 
La FAS è stata accolta fraterna-

mente; c’era curiosità sul perché
dell’esistenza di una federazione si-
ciliana esterna alla FAI, e natural-
mente ne sono stati spiegati i moti-
vi.                                                          n

P. G.

NOTES. A un giovane compagno confuso
la, tanto che nessun diritto è defi-
nitivo, e ogni conquista può esse-
re ristretta o cancellata se si ab-
bassa la guardia (basti vedere
cosa sta succedendo in Italia con
Salvini). Ci sono società (come le
socialdemocrazie del Nord) i cui
vertici hanno pensato che conce-
dendo in anticipo una serie di di-
ritti avrebbero smorzato e depo-
tenziato la forza d’urto dei loro
sudditi garantendosi al meglio i
privilegi; altre invece utilizzano la
forza bruta per tenere a bada i
subalterni e limitarne le conqui-
ste.
Lo studio, i diritti dei lavorato-

ri, lo stesso voto, sono quindi il
frutto di una lotta fra le classi e
non una caratteristica intrinseca
dello Stato; compito di quest’ulti-
mo è cancellare o trasformare

questi diritti in innocui rituali, in pra-
tiche illusorie rese vane dall’esercizio
quotidiano della violenza e della pre-
potenza.
E veniamo alla terza e più im-

portante questione posta dal compa-
gno: come faranno gli anarchici, oggi
così isolati e minoritari, a cambiare
questo stato di cose?
Beh, se la questione è questa, e i

dubbi precedenti sono stati chiariti,
si potrebbe rispondere con: propa-
ganda, organizzazione, lotta; è que-
sto ciò che caratterizza gli anarchici,
che affidano a questi tre concetti si-
gnificati magari differenti e ne fan
derivare pratiche anche differenti.
Ma, a mio parere, non può esistere
un anarchico che non senta il biso-
gno di manifestare attraverso questi
tre assunti il suo modo d’essere anti-
tetico al sistema vigente, pena il con-
dannarsi alla sterilità. L’anarchico si
vive come una minoranza, ma sa che
sono le minoranze quelle che spo-
stano le montagne, perché dalla loro
azione può sorgere un processo che,
a secondo dei casi, può innescare
un’insurrezione o una rivoluzione.
Gli anarchici sono come quei pun-
telli di legno bagnati che i cavatori in-
serivano in fessure provocate nella
roccia viva. Man mano che il legno si
gonfiava per l’umidità assorbita,
ecco che quella roccia compatta e
dura cominciava a creparsi per poi
spaccarsi.
La rivoluzione non la faranno da

Un giovane compagno avvici-
natosi al movimento da
qualche tempo, coinvolto in

diverse attività ed entrato a far par-
te di quelle relazioni umane, politi-
che, intellettuali, che si vengono a
creare fra persone dalla militanza
affine, nelle ultime settimane sem-
brerebbe aver dimenticato quanto
da egli stesso asserito, tornando a
porsi e a porre ai suoi interlocutori,
una serie di questioni e di dubbi che
rimettono in discussione idee e pro-
spettive rivendicate in precedenza.
Da parte nostra, rivendichiamo

l’importanza di avere dei dubbi,
cioè di non esprimere certezze nel-
la forma di fedi indiscutibili; per
tale ragione amiamo sviluppare ra-
gionamenti e non aggrapparci ad
affermazioni di principio per con-
fermare o manifestare le nostre
idee.
Il compagno si è soffermato su al-

cune questioni fondamentali sulle
quali abbiamo intravisto, con nostra
sorpresa, una certa confusione. La
prima è quella fra Stato e società.
A partire da un banale esempio

(l’erogazione dell’energia elettrica,
ma se ne potrebbero fare a mi-
gliaia), egli finisce per considerare
l’impossibilità di fare a meno dello
Stato.
Ci sono attività (dall’energia

elettrica ai trasporti) che oggi sono
appannaggio dello Stato (ma anche
di imprese capitalistiche); ma oc-
corre distinguere: il servizio in que-
stione si rende disponibile in virtù
delle attività umane che contribui-
scono a crearlo, mantenerlo, farlo
funzionare. Attività le più disparate
(di progettazione, di costruzione, di
messa in opera, di gestione, e poi
amministrative, ecc.) vengono svol-
te da un certo quantitativo di esseri
umani, con ruoli e funzioni diverse;
oggi però queste persone, e gli uten-
ti del servizio, non hanno la facoltà
di progettare e gestire in piena au-
tonomia questo tipo di attività, per-
ché tale facoltà gli è stata espro-
priata dallo Stato o dai suoi alleati
“soggetti privati”. Ma non è lo Sta-
to a rendere possibile quel servizio,
bensì sono le attività umane di cui
sopra; lo Stato se lo è soltanto acca-
parrato e lo utilizza secondo i suoi
criteri e le sue convenienze. Aboli-

to o distrutto lo Stato, l’energia elet-
trica, i treni, le scuole e gli asili, con-
tinueranno ad esistere poiché rap-
presentano una necessità sociale;
ma verranno gestiti dai diretti inte-
ressati unitamente a tutti i soggetti
usufruitori. Lo Stato non è la socie-
tà, è un involucro che incapsula la
società e la tiene sotto il giogo dei
suoi rappresentanti, siano essi capi
di stato, dittatori, ricchi capitalisti,
ecc.
Analogamente, quando il no-

stro giovane ci parla dei diritti che lo
Stato eroga (allo studio, alla pensio-
ne, al voto eccetera) bisogna fare
una distinzione. La società inqua-
drata nella forma autoritaria e ge-
rarchica sa che non può azzerare i
diritti dei suoi sudditi, pena il per-
dere la base sociale del suo consen-
so ma soprattutto quella occorrente
al suo funzionamento. A tal fine è
portata a concedere qualcosa, che è
sempre poco per i sudditi i quali, nel
corso dei tempi, in forma individua-
le o collettiva, si sono ribellati o per
ribaltare la forma di società in cui
erano costretti a vivere, o per riven-
dicare migliori condizioni di vita, di
lavoro, eccetera. Molto spesso han-
no così conquistato diritti prima ne-
gati o concessi parzialmente, strap-
pandoli con furiose lotte poiché la
loro conquista comportava un ridi-
mensionamento dei privilegi della
classe al potere. Dietro ogni diritto
c’è una storia di lotte, un tira e mol-

soli, tuttavia, ma con tutti quei sog-
getti e movimenti che manifestano
avversione allo stato di cose pre-
sente; è tuttavia importante che le
idee di autogestione e di libertà
siano presenti e vive nel dibattito
fra quanti esprimono una chiara
volontà di cambiamento, per que-
sto non devono mai cessare di ela-
borarle, aggiornare, esprimerle,
confrontarle. E anche nel caso non
si intraveda nell’immediato un
orizzonte di cambiamento in senso
anarchico, il solo fatto di avere del-
le idee che rappresentano una ben
precisa chiave di lettura antiauto-
ritaria della società e dei rapporti
fra le persone, rende ricca e im-
portante la vita di ogni anarchico,
di ogni individuo che non si piega
ai ricatti e alle illusioni della socie-

tà statale, capitalistica e autoritaria.
Non so se il giovane compagno

cui ho voluto dedicare questo scrit-
to torni a riflettere in maniera meno
superficiale attorno ai dubbi che gli
sono spuntati; o se invece ha biso-
gno di alibi per giustificare una pro-
pria scelta di disimpegno; o se la sua
ancora fresca e recente vivacità di
giovane ribelle abbia esaurito il suo
carburante, facendo sì che egli pos-
sa rientrare presto nei ranghi degli
obbedienti, degli intruppati del si-
stema. Ogni sua scelta sarà comun-
que legittima, purché, appunto, sia
tale: una scelta, e non un capitolare
a pressioni e condizionamenti. In
tal caso, come siamo stati fiero di
averlo avuto fra i nostri, saremo fie-
ri di averlo come avversario.            n

Pippo Gurrieri

“CHE NON CI
SONO POTERI
BUONI”.
PAOLO FINZI
IN SICILIA
Paolo Finzi, fondatore e redat-

tore di A rivista anarchica, curato-
re del volume “Che non ci sono
poteri buoni - Il pensiero (anche)
anarchico di Fabrizio De Andrè”,
edito da A  (pp. 200, euro 40), che
raccoglie - in una ottima veste ti-
pografica - quanto è stato scritto
da e su Faber dalla rivista, sarà in
Sicilia per un nuovo giro di pre-
sentazioni (dopo quella di Paler-
mo a settembre). 
22 ottobre, ENNA, ore 17,30,

Ecopunto-Spaccio bio, via Murga-
no 17.
23 ottobre, RAGUSA, ore

18,00, Centro Servizi Culturali, via
A. Diaz 56.
24 ottobre, AVOLA (SR), ore

19,00, Circolo ARCI, corso Gari-
baldi.
25 ottobre, CATANIA, ore

19, Teatro Coppola, via del Vec-
chio Bastione 9.
Per maggiori informazioni si

può seguire la pagina Facebook di
Sicilia libertaria o il sito www.sici-
lialibertaria.it                                  n

EDIZIONI LA
FIACCOLA
PER UN 
ANARCHISMO
DEL XXI SECOLO
Si tratta della traduzione dell’o-

puscolo dal medesimo titolo edito
dalla Federazione Anarchica fran-
cofona. Un affresco chiaro, pun-
tuale ed attuale sul pensiero anar-
chico e sulle pratiche
dell’anarchismo organizzato.
Collana La Rivolta, n. 19, pagg.

60, euro 4. 

ANARCHISMO
IN DIVENIRE
Andrea Papi, “Anarchismo in

divenire. L’Anarchia è cosa viva”.
Prefazione di Francesco Codello.
Biblioteca anarchica n. 18, pagg.
180, euro 15,00.

Per richieste uguali o superiori alle
5  copie sconto del 40%. 
Utilizzare il ccp. n. 1025557768 in-

testato a: Associazione Culturale Si-
cilia Punto L Ragusa. 
Per  informazioni sul catologo,

contatti per presentazioni, scrivere a;
info@sicilialibertaria.it
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n ECONOMIA
Sulla gestione di un debi-
to pubblico abnorme

Il debito pubblico di un paesedeve ritenersi eccessivo quando
risulta troppo elevato rispetto

alle dimensioni della sua economia
e, in particolare, alla disponibilità di
risorse pubbliche con cui farvi fron-
te.
Allorché, per quanti sforzi e sa-

crifici si impongano alla comunità
nazionale, l’ammontare del debito
continua a crescere e, con esso, l’o-
nere annuo per interessi passivi, il
solo rimedio efficace e possibile e, in
fin dei conti, anche ottimale è il ri-
corso all’imposizione patrimoniale.
In tal modo, si attinge da ricchezza
effettivamente esistente ed accumu-
lata nel tempo e si rimette in circo-
lazione l’equivalente, costringendo
in pratica i detentori di titoli a cer-
care nuovi e diversi investimenti per
le attività liquide rimborsate.
In proposito, è da rammentare,

per ciò che concerne il caso italiano,
che parte rilevante del debito pub-
blico è detenuta da istituti di credi-
to nazionali, che si ritroverebbero
con notevoli disponibilità liquide,
che, non potendo rimanere inutiliz-
zate, verrebbero impiegate in pre-
stiti alla produzione ed al consumo.
Qualcosa di analogo accadreb-

be anche per le quote di debito pub-
blico detenute dal sistema di banche
centrali europee, oltre che da fondi
di investimento, fondi pensione,
compagnie di assicurazioni ed altri
investitori istituzionali. In qualche
modo e misura, la ricchezza nazio-
nale subirebbe una trasformazione
da fonte di rendita inerte e impro-
duttiva a fattore di stimolo per l’e-
conomia nazionale. Peraltro, una
tale soluzione non di rado è stata
suggerita, magari in maniera allusi-
va e implicita, dai vertici dell’Unio-
ne europea e da esponenti di gover-
no di altri paesi europei.
Insomma, le vere resistenze all’a-

dozione di un tale tipo di strumento
vengono dall’interno del paese.
Per la verità, in sede di campagna

elettorale, non sono mancate le pro-
messe di ridimensionamento della
ricchezza inerte e parassitaria ed an-
che quelle più specifiche di introdu-
zione dell’imposta quantomeno sui
patrimoni più consistenti e con par-
ticolare riferimento a quelli origina-
ti da attività speculative e puramen-
te finanziarie. Di tutto questo, però,
come era ampiamente prevedibile,
non c’è traccia alcuna negli effettivi
impegni di governo.
L’alternativa più ovvia e anche,

apparentemente, più semplice e del
tutto pacifica, che non dovrebbe
comportare nessun tipo di inconve-
niente, sarebbe quella di rendere ef-
fettivamente operativa ed efficace
la normativa già formalmente vi-
gente in materia di corruzione, eva-
sione fiscale e malavita organizzata.
La semplice adozione dei decreti

attuativi e delle necessarie circolari
ministeriali e la dotazione di risorse
umane e materiali adeguate allo
scopo consentirebbero di svolgere
le attività preventive e repressive
idonee a recuperare, salvaguardare
e risparmiare mezzi finanziari del-
l’ordine di centinaia di miliardi. Il ri-
sultato dei conseguenti risparmi di
spesa ed incrementi di entrate sa-
rebbe, quindi, con ogni verosimi-
glianza, di gran lunga superiore al-
l’onere per gli investimenti
necessari a conseguirlo. E si tratte-
rebbe, è opportuno rimarcarlo, di
un atto assolutamente doveroso,
consistente nel cercare di far real-
mente funzionare norme già appro-
vate dal potere legislativo e di ren-
derle il più possibile uguali per tutti
e rispettose della dignità dei singoli
cittadini e dell’intera comunità na-
zionale.
Considerata l’enormità del dan-

no annuo arrecato da quei fattori al

bilancio nazionale e a rischio di ap-
parire eccessivamente ottimisti, non
appare azzardato ritenere che l’ado-
zione seria e coerente di un tal tipo
di provvedimenti potrebbe essere
bastevole e risolutiva. Sarebbe forse
ragionevole attendersi una applica-
zione progressiva, graduale e nei
primi tempi parziale di un tale nuo-
vo e diverso orientamento rispetto
ad una perdurante prassi oltremodo
rinunciataria. Esso, tuttavia, non
può che considerarsi un atto co-
munque dovuto ed uno strumento,
forse l’unico in nessun modo conte-
stabile, concretamente idoneo a ri-
solvere in non troppi anni i proble-
mi di deficit del bilancio statale ed
anche di porre le premesse per una
progressiva riduzione del debito
pubblico.
Se l’introduzione di una impo-

sta patrimoniale, anche una tantum,
può essere considerata da alcuni, in
buona o cattiva fede o anche stru-
mentalmente, eccessivamente scon-
volgente o rivoluzionaria rispetto al-
l’ordine sociale, economico,
finanziario e fiscale esistente, non
così dovrebbe accadere per atti ten-
denti ad ottenere il mero rispetto di
norme già in essere.
Purtroppo le cose non sono affat-

to così semplici e lineari. Le forze al
governo, in assoluta coerenza con
quelle che le hanno precedute, ap-
paiono nei fatti, anche se, come ov-
vio, non a parole, disinteressate ad
un serio perseguimento delle mag-
giori spese e delle minori entrate
causate dalle più gravi forme di ille-
galità che da sempre affliggono il
paese. Addirittura, tra i maggiori
punti qualificanti della loro azione
di governo hanno inserito una co-
siddetta pace fiscale, ossia un con-
dono diversamente chiamato, ed
una cosiddetta flat tax, che null’altro
viene ad essere se non un consisten-
te trasferimento del carico fiscale
dai più ricchi ai meno ricchi.
A parte ogni giustificatissima os-

servazione sulla iniquità e sostanzia-
le deviazione dalla legalità e dalla
costituzione di questi indirizzi nor-
mativi, essi risultano controprodu-
centi e fallimentari anche dal punto
di vista finanziario e dell’equilibrio
del bilancio pubblico.
Un’altra possibile via, certamente

auspicabile e probabilmente anche
da sola sufficiente per la soluzione
del problema, sarebbe il risparmio
di risorse conseguibile riducendo le
spese militari e quelle per grandi
opere ritenute inutili e dannose. Un
tale argomento, tuttavia, per qual-
che ragione forse non del tutto oscu-
ra e imperscrutabile, sembra esula-
re quasi del tutto dal dibattito
politico, economico e mediatico.
A parte quelle prospettate, non

esistono altre vere alternative, ade-
guate ed efficaci rispetto all’entità e
gravità della situazione da fronteg-
giare. Nel caso italiano, si è pensato
di finanziare le riforme da introdur-
si allargando il deficit di bilancio,
nell’intento di stimolare le attività
produttive aumentando le spese e
riducendo le entrate degli enti pub-
blici. Si ritiene in tal modo di otte-
nere comunque un sostanziale equi-
librio del bilancio dello stato, perché
le entrate pubbliche aumenterebbe-
ro in virtù dell’auspicato effetto
espansivo sull’economia. In fin dei
conti, il tutto potrebbe essere de-
scritto come un tentativo di conse-
guire una riduzione del debito pub-
blico con un aumento del
medesimo.
Al di là delle battute, si tratta cer-

tamente di una scelta alquanto az-
zardata, che potrebbe anche funzio-
nare, ma che viene adottata in un
momento ed in un clima certamen-
te non favorevoli a questo genere di
scommesse, basate peraltro sul pre-

COMUNICATO DELL’A.P.O.
(Organizzazione Politica
Anarchica) 

L’attacco di natura repressiva
del 26 agosto, consistente nel-
l’invasione da parte di un

esercito di occupazione – composto
dalle Unità Speciali Antiterrorismo e
reparti di Polizia Antisommossa – e
nello sgombero di 4 squat, l’arresto
di 3 occupanti e la detenzione di 143
rifugiat* e immigrat*, che sono stati
trasferiti dalle loro abitazioni, è sta-
ta la prima azione di un’operazione
di guerra. Un’operazione già annun-
ciata dai funzionari del governo, e
che è stata preprarata da parte dei
piccoli “Goebbels” dei media, per
mezzo di una’individuzione sistema-
tica dei propri obeittivi tra i membri
del movimento anarchico e tra colo-
ro che lottano.
Quest’operazione è avvenuta pro-

prio a seguito del voto sulle leggi
contro i sindacati, l’abolizione del di-
ritto d’asilo nelle Università, l’ina-
sprimento del razzismo istituzionale
contro immigrat* e rifugiat*, i piani
repressivi nei confronti degli squat
ad Atene e Giannina. Dopo le ele-
zioni del 7 luglio, il nuovo governo,
seguendo le orme dell’amministra-

zione precedente, ha presentato la
propria agenda per i prossimi anni e
indicato quelli che sono i suoi prin-
cipali nemici, i nemici di ogni gover-
no: anarchiche ed anarchici; chi è in
lotta; migranti e rifugiati; le lavora-
trici e i lavoratori. Questa campagna
di guerra contro chiunque prosegua
la lotta è parte degli sforzi capillari
dello stato greco, che hanno lo sco-
po di assoggettare la resistenza so-
ciale e di classe e di farli sottostare a
questa condizione.
Uno sforzo che si è sempre scon-

trato con il muro delle mobilitazioni
dinamiche e di massa, di rivolte e
lotte.
Il fallimento dello stato e del si-

stema capitalista, la continua ripro-
duzione e il suo decadimento sem-
pre più profondo, portano
all’accentuazione delle esclusioni e
alle innumerevoli violenze contro i
poveri, al saccheggio e alla distru-
zione irreparabile della natura, alla
morte delle persone martoriate ai
confini, a una sopravvivenza fatta di
stenti nelle moderne galee del lavo-
ro.
Sia a livello internazionale che lo-

cale, la paura dei gruppi dominanti
per lo scontento e la rabbia per que-
ste condizioni, conduce al migliora-
mento della loro fortificazione lega-
le e repressiva, alla feroce guerra
ideologica che arriva per giunta a
disumanizzare i loro avversari e co-
loro che irritano il regime. Dalla

supposto e sulla speranza che le pre-
visioni pessimistiche circa l’anda-
mento dell’economia nel futuro
prossimo siano errate.
In ogni caso, i tassi d’interesse e,

quindi, il relativo onere sul debito
pubblico italiano sono in aumento,
anche a prescindere dalla mina va-
gante del differenziale con i tassi te-
deschi (il cosiddetto spread), per ef-
fetto di fattori internazionali del
tutto fuori controllo per il governo
italiano e le autorità monetarie eu-
ropee.
In tutto questo, appare davvero

assurdo e bizzarro che parte cospi-
cua del deficit di bilancio program-
mato venga destinato a finanziare
condoni e sconti fiscali.                   n

Francesco Mancini

Grecia alla Francia, i lacchè autori-
tari si riferiscono a coloro che ven-
gono presi di mira in quanto “fec-
cia” e “spazzatura”, come preludio
all’esercizio della violenza omicida.
Stanno tentando di diffondere il

terrore, in quanto si ritrovano con-
tro di loro migliaia di oppositori. Le
immagini di poliziotti armati e l’in-
vasione degli squadroni di polizia
in Exarcheia e negli squat hanno
molti destinatari, tutte e tutti colo-
ro che stanno soffocando sotto que-
sto regime di sfruttamento e sotto-
missione. Sono questi i gruppi e i
soggetti a cui il movimento anar-
chico si rivolge e da cui trae la sua
forza. Ciò che risulta critico al gior-
no d’oggi è la presenza massiccia e
combattiva per le strade, il contrat-
tacco contro le guardie dei pretoria-
ni, la risposta collettiva del popolo
in lotta e di chi subisce la repressio-
ne. Il risultato della battaglia contro
questa campagna repressiva a lun-
go termine determinerà negli anni
a venire l’equilibrio di potere tra lo
stato e i padroni da una parte e i ple-
bei dall’altra.
Usando la solidarietà come no-

stra arma, occorre lanciare il se-
gnale di un contrattacco alla bruta-
lità statale e capitalista, rivitalizzare
la resistenza sociale e di classe. Stia-
mo chiamando i compagni anarchi-
ci, le e gli occupanti, chiunque lotti
in tutto il mondo per organizzare
mobilitazioni e azioni in solidarietà

Sono passati ormai 16 mesi dal-
la rivolta popolare in Nicaragua
esplosa nell’Aprile 2018.

Questi eventi hanno cambiato il
paese e smascherato il regime social-
fascista di Ortega Murillo.
Da decenni questa famiglia tra le

piu’ ricche del paese ha sostituito de
facto la dittatura della famiglia Somo-
za . Molti dei comandanti storici della
rivoluzione sandinista e moltissimi mi-
litanti che avevano creduto nella rivo-
luzione popolare sono stati negli anni
isolati e condannati al silenzio da un
governo accusato oggi di crimini con-
tro l’umanità. 
Una parte della sinistra storica , le-

gata all’esperienza del socialismo rea-
le, continua a sostenere il massacro
contro il popolo del Nicaragua in
nome di un fantomatico “antimperia-
lismo” , di una nazione invece,  legata
agli interessi del gran capitale. Pubbli-
chiamo di seguito una lettera al quoti-
diano “il manifesto” di Paola, che ha
vissuto in Nicaragua e che denuncia
un blog pseudo sinistroide di dar voce
e spazio ai sostenitori del regime san-
guinario in nome di un “dibattito de-
mocratico”. Noi pensiamo invece,
come Paola, che alle voci negazioniste
di ogni sorta non deve essere concesso
nessuno spazio e nessun dialogo.

Il Refrattario

Gentilissimi, 
innanzi tutti grazie per aver dato

spazio ad una questione di cui si par-
la molto poco e si discute ancor
meno.
Avere la possibilità di informarsi

accedendo a più letture è un’opzione
valida, sempre e quando le posizioni
presentate partano da presupposti di
onestà e legittimità.
Spiace vedere che abbiate voluto

dare spazio al articolo di Giorgio
Trucchi e alla lettera al Manifesto
dell’Associazione Italia Nicaragua.
Ma andiamo con ordine: nell’arti-

colo, Trucchi, sostiene che l’FSLN
abbia ancora delle solide basi e un
grande consenso popolare.

Chi conosce bene il paese sa che
alle manifestazioni pubbliche, la
gente partecipa perché è obbligata:
al mattino presto, autobus di partito,
passano per i barrios (quartieri) a
raccogliere le uomini e donne. In
cambio vengono distribuiti panini e
200 cordobas (l’equivalente di 5
euro). I funzionari pubblici sono ob-
bligati a partecipare ad ogni evento
celebrativo o indetto dal partito,
pena il licenziamento in tronco (in
alcuni casi accompagnato da una so-
nora pestata).
Il Manifesto, tanto criticato, è sta-

to l’unico giornale di sinistra in Ita-
lia (molte testate di sinistra europee
si sono schierate da subito con la
gente in rivolta) che è partito dal-
l’autocritica e ha deciso di dare spa-
zio a chi stava chiaramente subendo
una gravissima ingiustizia. L’errore
delle sinistre di cercare un colpevo-
le sempre fuori dal proprio (ormai
debolissimo) recinto, ha portato allo
sfacelo di cui oggi siamo tutt* testi-
moni.
Chi conosce un po’ la storia del

Nicaragua sa che Ortega ha tradito
la rivoluzione già nel 1990 con la pi-
gnatta sandinista, ha tradito la rivo-
luzione quando ha violentato la fi-
gliastra Zoilamerica, quando ha
stretto patti commerciali con i gi-
ganti del nord, quando ha fatto ac-
cordi con il vescovo Obando y Bra-
vo (grande nemico della rivoluzione
sandinista) e ha reso l’aborto illega-
le in cambio dei voti dell’elettorato
cattolico (in Nicaragua era possibile
da fine ‘800); ha tradito quando ha
chiuso gli occhi sulla deforestazione
delle riserve naturali per acconten-
tare magnati stranieri; ha tradito
quando ha venduto la concessione
per la costruzione del canale intero-
ceanico ad un imprenditore cinese,
ha tradito tutte le volte che ha scor-
dato gli ideali socialisti che lo aveva-
no mosso in gioventù in nome del-
l’arricchimento personale. Le
alleanze strategiche di Ortega e sua
moglie sono state la forza per la co-

struzione di un vero e proprio im-
pero economico (e politico); pur
accusando i suoi oppositori di es-
sere manovrati dalla destra inter-
nazionale, il presidente ha aperto
le frontiere del paese al libero
mercato e agli interessi del gran
capitale: ha funzionato da muro
contro l’immigrazione di caraibici
e sudamericani verso gli USA, ha
facilitato il narcotraffico e l’espor-
tazione illegale di preziose materie
prime. Per questa ragione risulta
difficile e quasi tragicomico parla-
re di ingerenza statunitense in Ni-
caragua. Chiaro che il gigante del
Nord non la fará finita con la sua
politica “ingerentista” nei luoghi
di interesse strategico, ma nel caso
del Nicaragua é stato il presidente
socialista a fornire il passpartout
per saccheggiare risorse e ricchez-
ze di un paese attualmente genu-
flesso: sfruttamento delle risorse
minerarie, concessioni per costru-
zioni di grandi opere, espropria-
zione di aree agricole per la pro-
duzione di agrocombustibile,
disboscamento massivo per com-
merciare legni pregiati. Un vero
disastro firmato Ortega.
Partendo dal presupposto che la

libertà d’espressione sia un valore
intoccabile, il diritto di parola va
dato a tutti? Sia a oppressori (e a

chi li sostiene) che oppressi? Dare a
gente mediamente informata notizie
del genere può dar adito a pericolose
letture e deduzioni.
Tenete peraltro conto del fatto che

ancora oggi, mentre noi scriviamo,
sono in atto violenze e sequestri da
parte del regime di Ortega. Lui è il re-
sponsabile della morte di centinaia di
persone e lo dicono anche le relazio-
ni firmate da importanti e ricono-
sciute organizzazioni internazionali. 
I morti chiedono giustizia, lo chie-

dono i ragazzini a cui i paramilitari di
regime hanno sparato in fronte a san-
gue freddo, le donne violentate nelle
carceri per aver preso parte alle ma-
nifestazioni di piazza, le migliaia di
persone picchiate per aver espresso
dissenso.
Scrivo questo commento da perso-

na di sinistra ma se per certuni que-
sta parola è diventata altro, pazienza!
Sono i valori che non si toccano, la
giustizia che non si discute. 
Il mio nome é Mariapaola Ciafar-

doni, ho vissuto in Nicaragua per vari
anni, fino allo scorso novembre. Ho
visto con i miei occhi tutte le manife-
stazioni realizzate a Managua tra
aprile e ottobre 2018 e ho provato a
raccontarlo sulle colonne di qualche
giornale e in dibattiti pubblici.
Cordiali saluti                                 n

Mariapaola Ciafardoni

con il movimento anarchico e gli
squat in Grecia. La solidarietà inter-
nazionalista potrebbe sollevare
un’altra barricata ai piani dello stato
e del capitale, e rafforzare la resi-
stenza del popolo alla lotta in ogni
angolo del mondo.
In quanto A.P.O., partecipiamo,

supportiamo e chiamiamo alle mobi-
litazioni organizzate dalle assemblee
degli squat anarchici, squat abitativi
per rifugiat* e migrant*, strutture di
movimento e dei collettivi politici
“¡NO PASARAN!” ad Atene e alle
manifestazioni del 31 agosto e del 14
settembre. Sosteniamo il FestivalLi-
bertario degli squat a Salonicco (dal
3 al 6 settembre) e facciamo appello
anche alla manifestazione contro la
Fiera Internazionale di Salonicco del
7 settembre e alla protesta che si ter-
rà a Patra di sabato 31 agosto, ad
Esperos.
CONTRO LA REPRESSIONE

DELLO STATO
NESSUNA RESA – NESSUNA

TREGUA!
¡NO PASARAN!
CONTRO LA CAMPAGNA RE-

PRESSIVA DELLO STATO
SOLIDARIETÀ AGLI SQUAT

E ALLE STRUTTURE DIMOVI-
MENTO
MOBILITAZIONI DI SOLIDA-

RIETÀ :
· SABATO 31 AGOSTO, MANI-

FESTAZIONE, ORE 12:00, PIAZ-
ZA EXARCHEIA, ATENE
· SABATO 31 AGOSTO, MANI-

FESTAZIONE, ORE 12:00, ESPE-
ROS – PIAZZA GEORGE, PA-
TRA
· 3-6 SETTEMBRE, FESTIVAL

LIBERTARIO DI SQUAT E COL-
LETTIVI, SALONICCO                n
Organizzazione Politica Anarchi-

ca - Federazione di Collettivi

NdR: Iniziative di solidarietà si sono
svolte ovunque nel mondo, specie nel-
la giornata del 14 settembre, Anche in
Sicilia sono stati organizzati presidi e
volantinaggi di protesta contro l’atta-
co repressivo dello Stato greco in soli-
darietà con gli anarchici e i migranti.

GRECIA. Contro la campagna repressiva di Stato
Nessuna resa - Nessuna tregua!
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LA BESTIA
speciale Guerra

Tutti i governi nella prepara-
zione psicologica della guer-
ra si preoccupano particolar-

mente di presentare la loro guerra
come giusta, di accreditarla presso
le masse e presso l’opinione pubbli-
ca mondiale popolarizzandone i
motivi con la propaganda più de-
magogica.
Noi vogliamo tagliare la testa a

questi mostriciattoli di “guerre giu-
ste” dichiarando che tutte le guerre
in quanto tali sono ingiuste, sono le
esemplificazioni dell’ingiustizia.
Ma poiché infinite sono le teste del
mostro dobbiamo prospettare alcu-
ne ipotesi sulle giustificazioni che i
governi inventeranno per presenta-
re il prossimo conflitto imperialisti-
co.
Anzitutto tutti i governi cerche-

ranno di far le vittime, simulando
patite aggressioni, in modo da sal-
varsi col sofisma della “guerra di di-
fesa”. Difatti al termine di ogni con-
flitto in quel gioco che si chiama
“ricerca di responsabilità”, noi con-
statiamo che la colpa ricade pun-
tualmente sugli stati vinti che avreb-
bero aggredito o provocato
l’aggressione. E tutto ciò è giusto
perché la storia la fanno sempre i
vincitori (…)
Noi anarchici risolviamo molto

più facilmente il problema, conclu-
dendo che tutti gli Stati in quanto
tali, in quanto organismi dotati di
una polizia all’interno, di un eserci-
to alle frontiere, di una diplomazia
all’estero, sono tutti potenzialmente
aggressori, prima durante dopo l’e-
pisodio irrilevante del casus belli.
Le guerre di liberazione. I governi

sarebbero tanto generosi da muo-
vere talvolta alla guerra per libera-
re dei popoli oppressi! Ora noi sap-
piamo per esperienza che la politica
non è dominata da fattori senti-
mentali, che un popolo può essere
sotto il torchio della peggiore tiran-
nia… e nessun governo può libe-
rarlo: anzi spesso accade che i go-
verni dei paesi contermini
intrattengano cordiali relazioni col
governo oppressore, loro compare.
Solo quando questi governi per fac-
cende che riguardano soltanto loro,
non si trovano più d’accordo, esco-
gitano l’accusa di dispotismo e se la
rimbalzano a vicenda. Così sotto
questa etichetta della “guerra libe-
ratrice” si compiono i più inauditi
misfatti. E si pretende di andar a li-
berare altri popoli quando già il po-
polo dello stato liberatore è op-
presso quanto e spesso più degli
altri (…).
Ma domaninon si prospetti mai

come plausibile neppure l’ipotesi di
una “guerra di liberazione economi-
ca”. Poiché noi cre-
diamo che uno stato,
per sua costituzione
e per sua natura, in
tutte le sue forme,
sia sempre una
espressione di clas-
se, si sviluppi su una
rete di interessi eco-
nomici come tale
non sia certo il più
qualificato ad abbat-
tere un altro capita-
lismo, se non per
prendere il suo po-
sto… Impostare in
questi termini il pro-
blema della distru-
zione del capitali-
smo è criminoso,
quando sappiamo
che c’è un’altra via,
la sola illuminata da
sentimenti umani e diretta allo sco-
po: la operante solidarietà interna-
zionale fra proletari oppressi nella
lotta contro le rispettive classi eco-
nomiche dominanti.
Guerre di civiltà… Basta un po’ di

buon senso per comprendere che è
una feroce ironia voler portare la ci-
viltà con i bombardamenti a tappe-
to, le pallottole dum-dum o i gas
asfissianti. Per noi anarchici la civil-
tà come tutti gli altri beni non la si
impone dall’alto ma la si trasmette
dal basso attraverso umani contatti
di amicizia e non già attraverso un
duro rapporto di comando-obbe-

dienza.
La guerra rivoluzionaria, cioè una

guerra che, negli schemi dei suoi
teorizzatori, esasperi tanto la ten-
sione dei rapporti di classe da par-
torire alla fine una… rivoluzione.
Noi non ci crediamo. A  nostro giu-
dizio la guerra è sempre e comun-
que contro-rivoluzionaria. E’ con-
tro-rivoluzionaria in caso di vittoria
in quanto esalta i sentimenti sciovi-
nisti della classe dirigente e la raf-
forza al potere. E’ contro-rivoluzio-
naria in caso di sconfitta perché
comporta l’occupazione o il con-
trollo militare del territorio nazio-
nale da parte del vincitore e questi
non permetterà la rivoluzione. E’
contro-rivoluzionaria infine perché
abitua alla disciplina, accresce i po-
teri della classe militare, ostacola la
circolazione delle idee, avvelena le
relazioni fra i popoli… lascia in ere-
dità una massa di spostati …che co-
stituiranno il nerbo della reazione.
I grandi Stati moderni non amano

impegnarsi direttamente in una
guerra senza aver prima misurato le
rispettive forze, essersi tastati, es-
sersi procacciate buone basi di par-
tenza e posizioni strategiche, aver
sperimentato le nuove armi in cor-
pore vili, etc. All’uopo si servono.. di
circoscritte e violentissime guerre
civili: guerre potenziali fra i blocchi
ma reale fra le agenzie o succursali
che li rappresentano: una guerra
non dichiarata che fermenta appun-
to nelle lotte civili, ne sfrutta e ne
compromette le ragioni sociali, ne
deforma gli obiettivi, ne strazia ogni
intima moralità rivoluzionaria.
Il nostro anti-militarismo non è

soltanto integrale: esso è anche ri-
voluzionario. Non basta infatti resi-
stere alla guerra, resistere al milita-
rismo che fa la guerra; bisogna
anche ricercare le cause del feno-
meno guerra e del fenomeno mili-
tarista e sradicarle.
Queste radici di tutti i mali si ri-

connettono, secondo noi, al potere
sia economico (capitale) che politi-
co (stato), nel suo aspetto attivo di
comando e nel suo aspetto passivo
di obbedienza.
Solo decapitando la società dal

potere, solo spiegando gli uomini a
liberarsi delle classi dirigenti, dello
Stato, della chiesa, del capitale, dei
partiti che si risolvono alla fin fine
nei gruppi parlamentari, noi potre-
mo spalancare le porte ad un avve-
nire di pace e di giustizia. 
(…) Saremo forse pochi a prote-

stare, ma sappiamo bene di rappre-
sentare gli interessi e le aspirazioni
della maggioranza degli uomini di
tutte le classi, di tutte le razze, di tut-
te le fedi politiche e religiose; questa

maggioranza è
oggi incoscien-
te, perduta ver-
so falsi rimedi,
fanatizzata, in-
vigliacchita.
Occorre dare
una coscienza
ed un indirizzo
a questa mag-
gioranza, riani-
marla, orien-
tarla. Domani
essa esprimerà
dal suo seno
quell’ondata di
sdegni, di pro-
teste, di impul-
si generosi,
quella serie di
tacite repulse,
di mite reni-
tenze, di sorde

agitazioni che sfiancheranno il ca-
vallo infernale della guerra e ne fer-
meranno il rovinoso cammino.
(…) La guerra non è inevitabile.

Anzi essa sarà evitata nella misura
in cui noi ci adopereremo per rom-
pere in mano ai capi-governo ogni
velleità guerrafondaia, per elimina-
re al più presto ogni focolaio di con-
flitti imperialistici. n

Il Manifesto da cui abbiamo tratto
queste citazioni è stato ristampato
dalle edizioni La Fiaccola nella col-
lana La Rivolta, ed è ancora disponi-
bile in catalogo (pagg.68, euro 4)

La scoperta delle prime popo-
lazioni indigene americane
pose l’Europa di fronte a un

evento imprevisto: il contatto con
gente di cui non aveva avuto prima
nessuna notizia. Ci si chiedeva se
avessero un’anima e, in ogni caso,
se l’avevano, come presto decise il
Concilio di Trento, da dove veniva-
no e, soprattutto: perché queste po-
polazioni vivevano quasi nude e
non sembravano avere né religione
né politica. Bartolomeo Las Casas
pensava che erano senza peccato,
appena usciti dal paradiso terre-
stre, mentre altri, meno ingenui for-
se, cercarono nei classici le loro ri-
sposte, trovandovi le figure dei
selvaggi e dei barbari aristotelici che
provarono ad applicare a quelle so-
cietà. Tuttavia, siccome questi indi-
geni non erano civilizzabili (cioè
convertibili al cristianesimo), oc-
correva trovare una caratterizza-
zione differente, che giustificasse il
loro modo di vita e la loro stessa
“nudità”: erano stati creati da dio,
però erano rimasti primitivi. E se
erano tali, allora si potevano “usa-
re” come esperimento storico; cer-
care lì, in statu nascenti, le risposte
che l’illuminismo si stava facendo:
come funziona una società o la re-
ligione e, soprattutto, erano pacifi-
ci o aggressivi, conoscevano la guer-
ra? In questo modo, dall’Europa,
ogni pensatore leggeva i resoconti
che arrivavano dall’America per di-
mostrare le proprie tesi: Hobbes li
usava per dimostrare che la guerra
di tutti contro tuttiera la base di ogni
aggregazione umana; Rousseau, al
contrario, li esaltava come “natu-
ralmente buoni”, considerando che
era la società, evidentemente occi-
dentale, a rendere cattivi, cioè ag-
gressivi; però c’era anche Montai-
gne, con il suo relativismo ante
litteram, che pensava che non erano
tanto differenti dalle società euro-
pee, anzi, gli riconosceva che face-
vano la guerra per “onore” e non
per interessi economici, come nel
caso europeo! 
L’uso dell’esempio americano

per dimostrare le proprie tesi ideo-
logiche continuò nel secolo XIX,
come nel caso di Marx ed Engels,
con la loro nozione di “comunismo

primitivo” ispirato precisamente
alle società indigene americane
(mettendo in risalto la proprietà in
comune, per esempio); o il ben più
fondato e interessante libro “Il mu-
tuo appoggio”, di Kropoktin, pub-
blicato alla fine del secolo XIX, in
cui uno dei padri del pensiero anar-
chico tentava  di dimostrare, con
esempi tratti dal mondo animale e
da società indigene di varie parti
del mondo, che la base dell’evolu-
zione fosse la cooperazione e non la
guerra di tutti verso tutti (cita Hob-
bes), anche se non nega l’esistenza
di conflitti e guerre intestine. An-
che l’antropologia continuerà su
questa scia a farsi le stesse doman-
de, cercando risposte fra i popoli in-
digeni americani del secolo XX, so-
pravvissuti isolati al genocidio,
come nel caso degli yanomani.
L’equivoco sostanziale, tanto

dei filosofi, come di gran parte de-
gli antropologi evoluzionisti, deriva
dalla pretesa di “modernità” del-
l’Occidente, con la conseguente at-
tribuzione di “primitività” ai popo-
li indigeni. Così, considerando il
genere
umano
come un’u-
nità univer-
sale, gli indi-
geni
sarebbero
oggi come
gli occiden-
tali erano
prima di
“evolversi”.
Da qui la
conclusione
che studian-
doli, l’Occi-
dente mo-
derno
avrebbe capito meglio le sue radici
o com’erano stati prodotti alcuni
aspetti dell’esistenza culturale at-
tuale (la politica, la religione o la
guerra). Tuttavia, si tratta di un’in-
ferenza epistemologicamente fragi-
le, dato che nessuno spiega perché
questi popoli sarebbero rimasti
congelati nel tempo, avendo i loro
membri tanta capacità intellettiva
come gli europei. In effetti, da una
prospettiva relativista, il fatto che la

Non ci si illuda troppo sulla
comprensione esterna delle
nostre ragioni contro la

guerra. Quello che può apparire
scontato a noi incalliti antimilitari-
sti, in genere non lo è per i nostri in-
terlocutori, a meno che non siano
abitanti di villaggi yemeniti sotto
bombardamento, profughi siriani o
di altre aree, ma anche contadini
sardi costretti a convivere con l’ura-
nio di cui è impregnato il territorio
sottoposto a servitù militare e uti-
lizzato per esercitazioni dalle forze
armate della NATO. 
Nessuno ci dirà di essere “per la

guerra”, come nessuno negherà di
desiderare “la pace nel Mondo”.
Ma poi, in un modo o nell’altro, a
queste affermazioni di principio se-
guirà l’immergersi nel quotidiano
tran tran dove - e diremmo anche:
giustamente - ognuno si preoccupa
dei propri problemi immediati che
spesso ritiene essere più pregnanti
del tema guerra, anche se rappre-
sentano aspetti di quell’altra guerra
quotidiana che tante persone sono
costrette a combattere per soprav-
vivere.
Come fare a rendere popolare

la guerra in tempo di pace? E so-
prattutto, come fare a spiegare i
veri significati di pace e guerra, sen-
za scadere nell’astrattezza e nel sen-
timentalismo naif?
Domande semplici dalle risposte

complesse. E’ sotto gli occhi di tut-
ti come da alcuni anni nemmeno
negli anfratti della sinistra sinistra-
ta o radicale si considerano i temi
dei conflitti militari, della militariz-
zazione dei territori, delle spese per
la difesa/attacco argomenti centrali
sui quali mobilitarsi; ovunque,
quantomeno in Italia, gli opposito-
ri alla guerra: comitati, reti, movi-
menti, sono degli isolati che asso-
migliano - nella percezione che ne

viene data dai mass media ma che
purtroppo è quella che fa maggior
presa nell’opinione pubblica - al fa-
moso soldato giapponese rimasto
isolato per 30 anni nella giungla fi-
lippina e convinto che la seconda
guerra mondiale non fosse finita.
Dobbiamo liberarci della sindro-

me giapponese sconfiggendo la
strumentale lettura delle attività an-
timilitariste nei termini di fatti sgan-
ciati dalla realtà. Dobbiamo comin-
ciare ad avere una strategia che
riallacci il tema del militarismo alla
vita di tutti i giorni, e questo si fa sia
riuscendo a trasmettere le ragioni
dell’antimilitarismo al di fuori della
cerchia degli “addetti ai lavori”, sia
trovando i metodi giusti perché il
militarismo stesso venga conosciu-
to, odiato, combattuto.
Nel militarismo è immerso il

nostro vivere quotidiano ma, o per
assuefazione o per cecità, e in alcu-
ni casi anche per simpatia, esso non
viene percepito come un nemico
della libertà e dei diritti delle perso-
ne. Quanti territori subiscono basi e
servitù militari che convivono con
comunità tranquillamente confi-
nanti, ignare o indifferenti a quello
che queste strutture fanno: adde-
stramenti e operazioni di guerra
vera, in cui muoiono persone vere e
si distruggono vite e società vere?
Quante fabbriche e centri di ri-

cerca universitari e non, sono inse-
riti nella macchina bellica con lavo-
ratrici e lavoratori che ogni giorno
producono o studiano strumenti di
morte che realmente vengono ap-
plicati in conflitti vicini e lontani, ma
preferiscono pensare non valga la
pena porsi problemi di coscienza?
Solo l’Italia ha una spersa per la

difesa di circa 70 milioni di euro al
giorno: fanno oltre 25 miliardi l’an-
no, che si dilapidano in un paese
dove il Sud muore di disoccupazio-

loro organizzazione sociale e la loro
produzione culturale siano differen-
ti da quelle occidentali, si deve più
alla variazione delle forme sociali o
politiche che a sistemi di obbligata
transizione dal più semplice al più
complesso (difatti ci sono abbastan-
za esempi del processo contrario). 
Una volta liberati del mito del

buon selvaggio, raccogliere dati sul-
la maggiore o minore propensione
bellica dei popoli indigeni aiuta evi-
dentemente a identificare le forme
in cui questa si presenta con mag-
giore o minore forza. Infatti, la guer-
ra è presente nella storia dell’uma-
nità fin dai suoi albori, nei gruppi
nomadi o nelle prime comunità agri-
cole, nelle società stratificate, città
auto-governate o regni, fino allo sta-
to borghese nato nel diciannovesi-
mo secolo in Europa e nell’attuale
confusa situazione mondiale gover-
nata dalle transnazionali. Tuttavia,
questa costante presenza di relazio-
ni violente non deve farci perdere di
vista che ogni società, piccola o
grande, assume storicamente forme
politiche proprie, da cui dipendono

direttamente tanto il modo di fare la
guerra come i motivi per cui si pro-
duce. In quanto ai modi, evidente-
mente dipende dal grado di sofisti-
cazione tecnologica di ognuna, così
come del numero dei suoi compo-
nenti; mentre, per quanto riguarda i
motivi, ogni società produce le pro-
prie giustificazioni, più o meno as-
solventi, di tipo territoriale o econo-
mico, religioso o razziale. Questa
presenza costante del conflitto e del-

la guerra nelle varie società uma-
ne, fa pensare che si tratti di fat-
tore fondamentale per il loro fun-
zionamento, anche se non
necessariamente in termini evolu-
zionisti. Penso, per esempio, alla
produzione dell’identità che op-
pone, in modo più o meno radica-
le, una società a un’altra, per cui
gli altri negati servono a costruire
la propria positività. E, d’altra
parte, non bisogna dimenticare
che la guerra generalmente la fan-
no gli uomini e non le donne,
aspetto che può essere interpreta-
to in vario modo: i vecchi che con-
trollano in questo modo i giovani
o, anche, da una prospettiva so-
ciobiologica, la violenza maschile
indirizzata verso gli altri periodi-
camente, affinché non distrugga
la propria gente!
Nel caso specifico della guerra

fra i popoli segmentari, esistono
varie tradizioni antropologiche
che hanno tentato una spiegazio-
ne generale su base economica (la
lotta per le risorse percepite come
scarse), biologica (si tratta della
natura umana pensata violenta) o
relazionale (la guerra come l’altra
faccia del commercio), valendo
qui anche l’intercambio delle don-
ne o la cattura di quelle delle altre,
come nel caso yanomani. Tuttavia,
per il caso americano, Pierre Cla-
stres propone una spiegazione più
generale che permetterebbe an-
che di chiarire il funzionamento
particolare della struttura sociale
di queste popolazioni: una società
senza capi accumulatori di potere,
che occupano solamente il luogo
“vuoto” della parola, ha bisogno
di un dispositivo che permetta il
continuo rinnovarsi della molte-
plicità, al contrario di quello che
succede nelle società statali dove
la guerra serve precisamente a
mantenere forte e stabile un cen-
tro di accumulazione di potere.
Questa tesi provocatoria ha il pre-
gio di smuovere il dibattito verso
una rilettura della politicità di
queste popolazioni, oltre che a
farci coscienti dell’importanza
della demografia quando riflettia-
mo su organizzazione e potere.n
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ne, lavoro nero, precarietà, emigra-
zione; dove all’istruzione viene de-
dicata una spesa irrisoria, dove la
sanità e i trasporti funzionano bene
solo per i ricchi, dove il territorio
frana e i terremoti trovano paesi
fragili non messi in sicurezza, e po-
tremmo continuare…
Perché tutto questo avvenga il

sistema ha bisogno di una ideologia
a supporto, e di consensi; e per ot-
tenerli impiega ingenti risorse in
propaganda: dai film ad hoc al pre-
senzialismo sfrenato, dai militari
nelle scuole agli stores negli aero-
porti, dai soldati usati per la prote-
zione civile alle falsità sulle missio-
ni “umanitarie” sparse per il
Mondo al servizio dell’espansioni-
smo del capitalismo nazionale e
multinazionale. Fino a pochi anni
fa i giovani di sesso maschile a 18
anni erano costretti a subire la leva
militare obbligatoria di un anno:
addestramento e lavaggio del cer-
vello; ma ricordiamo che essa fu in-
trodotta dai Savoia con l’Unità d’I-
talia ed era di 7 anni: odiata e
avversata comportò lo stato d’asse-
dio al Sud e il famoso brigantaggio
dei renitenti e disertori. Poi ci furo-
no le guerre vere, tante, in cui ven-
nero decimati milioni di proletari
per le manie di ricchezza e di pote-
re della borghesia e del gran capi-
tale. Ma ristabilita la “pace”, il ser-
vizio militare assunse il carattere di
“scuola”. Definito anacronistico, e
nel contempo avversato dalle mas-
se popolari, la leva obbligatoria
venne abolita l’1 gennaio 2005, so-
stituita da un esercito interamente
professionale (un tempo si chiama-
vano mercenari). A causa della dis-
occupazione dilagante il posto nel-
l’esercito è diventato presto
aspirazione di tanti giovani. Da
quel momento è partito l’assalto
mediatico: affiancato dalla madre

di tutte le trovate, quintessenza di
ogni sistema autoritario: il nemico.
Inventarsi un nemico è la maggiore
attività di ogni Stato, necessaria a
giustificare l’apparato di difesa (o di
attacco) e le risorse necessarie a
mantenerlo. Nemico oggi è l’Iran, la
Siria, ieri sono stati ex amici come
Saddam e Gheddafi o ex strumenti
terroristici del capitalismo occiden-
tale come Al Qaeda o Daesh; nemi-
ci sono gli immigrati “invasori”, i
“terroristi” o tutto ciò che può attiz-
zare odio, paura, sentimenti patriot-
tici.
Tutti sappiamo quante energie

si spendono ogni giorno per avvalo-
rare la tesi del nemico minaccioso
del nostro stile di vita, e la necessità
di una difesa armata. Al punto che si
riparla di mini naja; un senatore di
Forza Italia ha presentato una pro-
posta di legge per un servizio di 6
mesi riservato a giovani diplomati
tra i 18 e i 22 anni dalla fedina pena-
le immacolata, passato alla Camera
il 26 marzo scorso, ma rimasto fermo
a quello stadio dell’iter. In Francia si
chiama Servizio Nazionale Univer-
sale, ed è già attivo un mese l’anno in
fase sperimentale per ragazze e ra-
gazzi dai 15 ai 16 anni a partire dalla
scorsa primavera; andrà generaliz-
zandosi dal 2022 a tutti i giovani di
quell’età.
Il capitalismo ha bisogno del mili-

tarismo e delle guerre, come anche
gli stati suoi alleati.  L’antimilitari-
smo è anticapitalista e antistatalista,
ma lo deve di mostrare sul terreno
dei fatti e  dell’azione sia individuale
che collettiva, ponendosi l’obiettivo
di smontare il sistema propagandi-
stico con argomenti ed obiettivi con-
creti, perché la macchina di guerra
produce macerie reali e non può es-
sere combattuta solo con idee vaghe
e buoni propositi. n
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